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AVVISO 
L'Amministrazione del Contem

paranco fa noto a'suoi gentili Asso
ciati, che essendo finalmente giunto 
il Torchioche sidesiderava^metterà 
mbito mano nell'entrante settimana 
alla riaiampa dei numeri promessi. 

ISTI lilZIONI POLITICHE 
DEL GOVERNO PONTIFICIO 

f r 

pagamento di tmotumenti indebiti j guantojCasliglìon Fio ren t ino , d o v e fornii il córso 
perchè compito il loro officio, giudichi so de l le L e t t o r e i ta l iane jè la t ino so t to il raagr

pra i loro sindacati) quando una delle parti 
si creda gravata dai Sindacatori* o dal modo 
di dare il sindacato: • 

Infomliamoci bene: noi narriamo una storia, 
e storia del nostro paese. I Comuni, ch'erano 
rappresentati col mezzo di Agenti, AggiiinLi alla 
Congregazione elei Buon Governo , aveano il 
diri t to di r ipar t i re fra loro i pubblici da/J, il 
diritto di proporre le leggi al Sovrano, il d i 

ritto di censura sulla condotta dei Magistrati 
del potere esecutivo. Questi privilegi munici

pali, che noi avevamo perdut i , sembra la Dio 
mercè , elio dal benefico Principe vengano r ì 

cliinmalt a nuova vita La Commissione dei Co

dici è composta di Giureconsulti scelti da tutte 
le Provincie. Ad altri deputali delle stesse Pro

vincie e commesso di emettere il loro voto con

sullivo sulle riforme, che sono necessarie per 
migliorare la pubblica amministrazione. A que

sto modo noi ci andiamo avvicinrindo ai nostri 
antichi prìncipi costituenti , dal di cui pieno 
sviluppo noi possiamo soltanto attendere quella 
felicità^ che invano cerchiamo facendoci servili 

imnuiUtori dello Straniero. 
A. V. 

U n o , e forse il più grande de"1 nostri ma

l i , è quello di crederci un Popolo privo af

fatto di politiche istUtiziom, Le cose straniere 
sono M m p r e innanzi i nostri occhi, e non pó

niamo mai fine nel lodarle , mént re lasciamo 
n e g l e t t e , sconosciute le nostro leggi. E pure 
se noi avessimo la bontà , che altro non richie

desi, di esaminare attentamente il nostro siste

ma politico, anteriore alla rivoluzione Francese, 
noi vi troveressimo tanto di libertà, quanto ne 
basta ad ogni Nazione, che voglia godere di un 
vivere moderalo, e civile. Se fra noi erano no

mi ignoti Pari, Dieta» ed altre cose simili, che 
molle Nazioni Europee vantano di avere r e 

date dalle foreste della Germania ; conoscevamo 
però, e conosciamo ancora municipalismo, co

mune, che sono instituti nostrali , perchè nati 
in Italia, cresciuti all 'ombra della Romana po

tenza, e risorti nel medio evo per abbattere il 
feudalismo, e spargere una nuova lune di civiltà 
in tut ta l 'Europa , Difatti ogni Citta, ogni Paese 
del nostro Stato era retto a comume , in cui 
i capi delle famiglie distinte, ed in qualche luo

go anche i Possidenti sceglievano i rappresen

tanti del popolo, e nominavano il Magistrato de

stinato alla direzione dell ' interna uminmislri»y/m

i*e. Ogni Comune avea poi il suo demanio col 
quali reddito sopperiva alle tasse municipali , 
ed in parte ancora alle mitissime lasse iìseidi. 

ROMA 
RITORÌVO DI S- S. »A SUBI/VCO 
31 Maggio. Òggi alle 7 della sera ebbe luo

go il ri torno d'i S. S. da Subìaco dove Egli epa 
andato a spandere beneficenze d'ogni maniera. 
Se lungo il viaggio il Suo andare e venire non 
fu chej una marcia trionfale fra la accorse mol

titudini dei Paesi circonvicini, le quali a dritta 
e sinistra imploravano rapostolìca Benedizione, 
anche il suo arrivo in quésta Capitale non fu 
clic un nuovo trionfo avuto riguardo all'immensa 
folla che andò incontro al S. Padre, e che adu

sicro dell1 Arcidiacono Alessandro Dragoni. 
Sono pochi assolulamcnte gli uomini al mon
do e più sapiotui o più votonlcrosi « più e
sperimentali di Lui nella difficile professione 
d'istruire altrui. Non posso io, né protendo 
VRnlurmi di aver fallo grande onore al mae
stro; nondimeno, quel pochissimo che so, lo 
devo lutto a lui solo. Frallanlo perseguitalo 
da chi né di lunga mano assomiglialo o che 
aveva per lo meno 1 obbliguziono di rispet
tar le virtù e di proteggere il comune in
teresse , questo venetatilo e sapientissimo 
uomo ha rinunciato alle contraile abitudini, 
per attendere con maggior pace ai tranquilli 
suoi studi e alle opere di carità che nessuno 
adempie com'egli nell'esercizio del santo suo 
ministero. Io conosco quell'anima pura , e 
giurerei che veruna specie di l'ancore inver
so T ingiustizia degli uomini lo conturba un 
momento nel silenzio della sua solitudine.* 
vorrei Lultavia che queste mìe parole risuo

Gran Duca di ToscMia, e Pinno a S. Pietro, ebe fen , soluti di rltirarù dopo aver cercato inalilmaUi!; & 
ne por la prima volla pubblicalo in Bologna per cura rinvvùìiiarB il Re alla Regino. Hanno pero *U(!pr»«i« 
di Monsig. Mutzanilli fra le « Prose e Poesie inedite la loro rinuncia nlritorno dclU Berlin a Madrid dove 
orare d'I lalianì vimili» dì cui si era roso cdtlore fu era aapeUnta il 23 Maggio. 11 ci or un 26 dovea pai

gregìo lelioraio Pier Bernabò Silorata In Homa pu
re dctlava un bellissimo inno HUIU uislituziònu dul
l'imlinu Gregoriano che con Icllcra in data del 16 
Luglio (833 mandava da quella ci irà in Rieti al «no 
illubtró Amico Cav. Angolo Maria Ricci» e questo 
pure veniva pubblicalo lu prima volta per cura dol 
sopraeitnio Monsig. Mumarciti in occasiono che il 
Conio Filippo Folicaldi di Uagnacavallo veniva elei
lo Commeudatoro dell'ordino suddetto. Il Itorglti si 
recò in seguilo a Palermo o vi ebba stanza per q'ual
dio tempo lasciando ivi onorala memoria dui suo 
nobilissimo ingegno, avendoli avuto a disecpula pii
luslro Donzella Giuseppina Turrisi Colonna , che 
ben corrispose alle premuro del mnesiro, coiti 6 
vedersi in un bel volume di suo poesie, varie delle 
quali parlano di Ini con affetto e gratitudine. Colà 
in Palurmunel 1837 pubblicava it Borgbi quelle sue 
Liricbe iTipogralia Roberti} chu lo collocarono fra ì 
primi poeti viventi. Da Palermo 'si condusse poi a 
Parigi, e di la in Arezzo, dove fu insignito di una 
dignità fra i Canonici di quella Cattedrale. Ritornò 
Imalmenlo alla sua Firenze; ove dava opera alla pub
blicazione di un lavoro di gran lena ^ compreso tu 
più volumi, il quale porta per tìtolo „ Discorso sul
I _ i 2 i _ * _ t 1 * i * i r h I - I J . _ „ M _ I ._ 

LI m o r i 
a della 

nassero alle orecchie di tutti, perchè, fra sì ia Sior in Uuiv(;rsa|c ■ „ „ ,,. | ia u r dlIla a,ln ,„. 
gran numero d mirati, avesse, almen luogo ce io Palermo,SiampmnG. Pedono 1839 varieOra
la testimonianza disinteressata e spontanea 
di chi non pensa scapitare nella popolarità 
per mostrarsi giusto co'buoni e riconoscente 
co'saggi. Ma dal maestro torniamo al disce
polo. Non aveva peranche terminato il di
cioltessimo anno, che, dietro l'espressa volon
tà dell Ordinario, dai banchi degli scolari fui 
portato sulla Cattedra di Retorica nel me
desimo stabilimento. Benché astretto di se
guitare in privato gli studi ecclesiastici, sup
plii, come seppi air impegno, e presi frat
tanto gli Ordini Sacri; e continuata per oltre 
sei anni la scuota, mi dovetti piegare ai su
periori comandi ed accellai la lezione di Fi
losofia. Fu allora che avendo maggior ozio, 
e volendone trar profitto, e parendomi di co
noscere sufficientemente i classici latini, mi 
vergognai di non intendere i Greci. Per lo 

/ioni socre: ma ciò che farà passare il suo nome agli 
avvenire sono i suoi inni sacri , che so sì oceetmi 
quello della Pentecoste, non BOIO gareggiano ma vin
cono gli allri duil'Autorc de'l'romossi sposi. Il Bor
glii fu dcU'AcuadL'iniii diIla Crusca ed olire le tluu 
soprannunciate. delle nrtneinatt d'Itidia. Nel suo sog

san? in rivista tutta la U'tìppa della Capital^ si nvea 
però qualche timore di una pubblica dimostrazionf 
trovandosi i partiti molto animati dalle notizie chu 
gii colano dì dì scordio famiglimi die regnano nella 
cor te. 

UIZ*panol giornale Conservatore clic lia combat
luto con UmtH forra il matrimonio Montpenaier prò
miheia oggi la parola di Divorzio, e grida non es
servi oggi questione più de^na J'oecupare ii paca» 
quantoIn r.ccrca dei mezzi per allontanare i mali 
die risultano da questo stato di cose

La Riva accusato di aver attentato olla vita della 
e Regina persìste nelle sue negative. One medici m
a viali dal Tribunale per fare un rapporto sullo stato 

della sur» salute hanno detto esser questa molto al
terata dalla tortura morale prodotta dulia sua posi
zione, Non esistendo nella Spagna leggi clmndichmi 
la procedura in simili cosi, la Riva sari giudicato dai 
Tribunali ordinaria 

I/Armata di osservazione ai confini di Portogallo 
ha lordine di concentrarsi a Salamanca ed aspettar
vi gli ordini uhmnri. 

Si rivo no da Barcellona 18 Maggio clic il colou
nello Ranecos ha sorpreso il 15 la banda di Tristatty 
e gli ha ucciso 22 uomini. Tristany, fatto prigionie
ra, venne condotto a tìolsona ove il capitano gene
rale lo ha fatto fucilare: si riguarda la fizione car
lista di Catalogna come intieranientc distrutta, 

F£IA.NC*A T La Camera dei Pari Ila diacnssó per 
vari giorni un progetto di legge per riaprire il capi
tola reale di &. Dionigi, i»l qual fine venne ottenuto 
(tu dal lB43unn Bolla l'onuiicin portante esenzione 

uno 

natasi sotto la loggia del Quirinale ne festeggiò 
il ritorno con plausi, evviva, battimenti di ma che falla provvista di grammaliche e di les
ni,'e musicali concerti. U tutto ebbe line colla sici, mi posi con tanto impegno a studiare 
benedizione, che Inanimo paterno di S. S. non 
seppe negare alle inchieste'di tanti suoi figli, 

— La Comuni là degli Israeliti che fu benignamen
lc accolta in Roma comts in luogo d'asilo quando la 
Corte di Spagna padrona del Regno di Napoli sen/a 
pietà la espulse da ogni angolo dì quella parie JUITÌ

diouale d* Italia, vive qui ristretta negli angusti enn
lini di un Ghetto fatto ormai insuflii:ic?nte aconlencr
ne la popolazione. Fidandosi questa nulla benignità 
del L'miiLsLtttu chu mfìn A'.\'\ p r i m o n i il dol s u » v c ^ n o 
volle parlc^ipassero alle pubbliche buneiìeionze an
che gii Israeliti suoi snddili, umiliò al trono di Sua 
Scintila per mezzo di una Depulazione alcune divoie 
istanze implorando opportuni provvedimenti al bìso

In Roma risiedeva la Congregazione dnl Buon gno. La Santità diN. S. elio sembra dal eie! destinalo 
Governo > che nveva la tutela dei Comuni dello!a conciliare gli iuleressi egli animi di lullì accolse 
Stato. Le Provincie vi erano rapprosenlalc da 
Unti Agenti che facevano parte della Con^re* 
gallone del Buon Governo, che stipendiati dui 
Comuni doveano difendere i loro interessi in

nanzi tutti i Magistrati della Curia Romana. 
Il Cardinal OeLuca, che parla di questo com

mendevole instituto , ben a ragione ne com

piange la perdita f perchè, come egli dice, es

sendosi voluto in seguito procedere pia alla 
Persona , che all' Ufficio \ Comuni cessarono 
di pagare il consueto stipendio , e perdettero 
cori un diritto tanto utile ai loro interessi. 

JVè alla sola interna amministra/jonc restrin

gevasi il potere municipale I diversi statuti , 
che vigevano in ciascun Paese del. nostro Stato, 
erano Topera del municipalismo. In molli luo

ghi questi Statuti derogavano al gius comune, 
e decidevano dei diritti di successione, dei modi 
di acquistare il dominio, dello stalo delle Per

sone, della forma delle obbligazioni. Erano al

trettanti Codici civili : e benché per acquistar 
forza di legge fosse necessaria X approvazione 
dei Pap i informa specifica^ nondimeno quella 
facoltà che avevano i Comuni di propor re , di 

scutere, e sottoporle alla sanzione. Sovrana un 
corpo di leggi evidentemente dimostra, elio a

vevano essi un iniziativa al potere legislativo. 
Leggiamo la Bolla di Gregorio XIII . confer

matoria dci rn l t ima riforma dello Statuto Ro

mano » Cupientes itatjue idvm Populus* ut 
jus propriurn in certam farniam redigei'ÉteVj 
ad praesentiumque temporum mores » oWhc

goda accomodaretur, provinciam ha ne dilu

vio Jilio Lucae Praeto nonniillisque aliis Ci

vibus Romanis dentandarunt ». Il Popolo os

sia il Comune avea dunque proposta la rifor

ma delle leggi, 0 lo stesso Popolo avea nonii

nato coloro, chu doveano fare questa riforma 
legislativa; e che dal Pontefice Gregorio X l U , 
venne approvata dopo aver udito il parere dei 
Conservatori di Roma, dell'Avvocato del Popolo 
Romano, del Cancelliere della Città, non che di, 
vari Cardinali dì Santa Romana Chiesa. 

Aggiungete a ciò Tnltro diritto, non meno 
prezioso, che aveano i Comuni di censura sulla 
persona dei Magistrati del potere esecutivo.L'am

ministrazione civile e Criminale era allidata ai 
1 residi, Luogo tenen t i , Governatori . E b b e n e ; 
compito che aveano questi il loro ufHcio il 
Comune ne sottoponeva la condotta ad un r i 

goroso sindacalo, Emanata la sentenza sindaca

toria,la parte, che credeasi gravata dal giudicato, 
ne appellava alla Sagra Consulta, il di cui of

ficio principale era, siccome dice il Cardinale 
DeLuea nella relazione della Curia Romana » 
non solo di ricevere i ricorsi ? e le querele 
dei sudditi contro i Governatori, Presidi^ e 
loro Luogotenenti, Notarla Bargelli, ed altri 
Officialii tanto durante l*officio^ acciò i sud

diti non siano gravati, appressi^ astretti al 

con somma clemenza i desideri della Comunità Israc
liiica, e nominò ali* istante una Congregazione iuca
ricala di fare lo dovute indagini e suggerire i m**zzi 
di rimediare al male. La Congregazione presieduta 
dall'limo Sig. Cardinal Vicario ti composta (li Almi 
signor Gnvernalorc, di MnnM1^ Tesorien», del Prin
cipe di Teano* e dol Conte Alalaiesla. Gli Israeliti 
operano di dover esser quanto prima consolati attesa 
'la buona volontà del Principe, e dei Sigg. special
mente incaricati di secondarle. Infatti dispiaceva ai 
migliori che in tanta luco di civiltà cristiana si la
seiasseru come abbandonali a so slessi, e languire 
nell'avvilimento i discendenti di quella nazione che 
pur dovrà avanti la fine dei secoli congiungersi in 
un solo ovile o sotto un mcdesimoPaslore coi ligliuoli 
della Chiesa, 

FUNERALI DELI/AB- BORGHI 
Il Borghi venuto a Roma p e r consolarsi uel 

Puspelto di quell 'Augusto che siede in Vaticano, 
amore e delizia de* popoli) cade ivi a pochi dì 
infermo di violente infiammazione al petto. Dopo 
vari accessi pericolosi di febbre parca tisanato del 
lutto e n'esultavano quanti qui erano eslimatori 
ed amici di lui. Ma la mal lina del 30 lo impigliò 
di repente una febbre che chiamano perniciosa 
apopletica e toltogli senso e' favella in poche ore 
il consunse Tut ta Roma ne rimase sorpresa ed 
afflitta , e perdonandogli (ulti alcune opinioni 
storiche da lui pubblicate non ben rispondenli 
ai principi di quella civile sapienza che fu sem

pre mai professala dai grandi Pensatori d'Italia, 
convennero in dire :  Onoriamo il degnissimo 
Poeta, il Tradut tore di Pindaro; e il Cantore dei 
misteri di nostra santissima religione. L:i sera in

fatti del 31 da 2 0 0 0 e più per&one d'ogni ordine 
ecclesiastico e civi le /pre la t i , principi , legali , 
scienziati, soci dei diversi Casini e Accademie 
artistiche, giovani delle Università di Roma in 
abito di lutto ne accompagnarono il cadavere dal 
chiostro di s. Culisto alla parrocchiale chiesa di 
s. Maria in Trastevere. Sostenevano ai quattro 
angoli della bara la collre, Monsignor Carlo Ga

zòla\ il Marchese Dragonctti, il Dottore Slcrbìni, 
e il sig. Sciffbni. Entro la chiesa dopo lo consuete 
preci sali sul pulp i to il Benedctlino Abate Don 
Francesco Leopoldo Telli a rammentare i meriti 
del defunto del quale noi presentiamo' ai nostri 
lettori lu Biografia scritta da se. 

Ebbe le decorazioni di Isabella Cattolica di 
Spagna , della Concezione di Portogallo, de l 

l' ordine di s. Ludovico di Lucca, di s; Silvestro, 
e fu Commendatore doti1 ordine di s Gregorio 
Magno, e Profonotario Apostolico, 

CENNI B I O G R A F I C I 
A SUA EC. MONSIG. C. E. MUZZAREtXI 

Eccole pochi conni sulla voìa vita, come 
privi di ogni vilth così spoftliuli d'ogni super* 
bia. Nacqui dolesti ma poco agiaii parenti 
nella Provincia del Casentino, e segnatamente 
in Bibbiena ti 4 Maggio 1790. All'età di die
ci anni fui posto nel Collegio Ve scavile di 

la lingua di Atene senz" altro soccorso che 
quello del proprio ingegno, che dopo dici
otto mesi dì fatica e di tedio, potei leggere 
Omero indislinlamente come Virgilio, qual 
deMue mi fosse capitalo fra mano. Sul iìni
re dui 1821, sentendomi piena la nionle dei 
canti del Tebano, mi posi nella durissima im
presa di volgerli nel nostro Idioma, e tentai 
la pubblica opinione, dando, come saggio, le 
(siniche volgarizzale. 11 compatimento incon
tralo coi saggi d Italia, e gì incoraggiamenti 
che. quindi mi vennero , mi stimolarono tal
mente a compire ii lavoro, che in undici me
si di assiduo studio mi trovai termi irata la 
parte poetica , e distesi gli argomenti e le 
note. Tuttavia mi parve di doverne differire 
l'edizione per esercitare intanto colla dovuta 
freddezza la lima; e slimai contemporanea
mente che bisognava per me uscir di provin
cia, e cercare nella città i comodi dello stu
diare nelle reali biblioleche, e quelli del con
sultare i Sapienti Per lo che venni e mi fis
sai a Firenze dove" nel 1824tliedi alla slampa 
quella mia , qualunque siasi traduzione di 
Pindaro, la quale fu coronala dairAccademia 
della Crusca nel quinquennale Concorso. Da 
quell'epoca in pdl ho scritte varie coserelle 
originali, ch'Ella conosce, e che non merita' 
no di esser notale. L'ultima mia cosa poeti
ca, i tre inni sacri, m'ha lasciato nel deside
rio di scriver dislesamente nel genere isles
so : lo che pur vado facendo, e terminerò 
quando che sia, se Dio mei consente. Onori 
e distinzioni speciali non ho cercato ne'avu
lo giammai. Consapevole della mia piccolez
za, non conosco le letterarie superbie^ stimo 
ed amo con inleusissima passione la probi
tà e il sapere ovunque l'incontro; disprezzo 
le invidie, compatisco l'ignoranza, perdono e 
dimentico gttnsuHi personali. Impiegato co
me sotlobibliolecario nella Riccardiana, vivo 
del prezzo dei miei sudori, e fornisco del ne
cessario la mia numerosa famiglia; preferen
do ai particolari avanzi, che avrei potulo fa
re e che far potrei, la immensa soddisfazio
ne di divider con essa il mio pane. Son que
ste le sole notizie, che interrogalo dalla sua 
corlesissima lettera, mi trovo in istato di 
darlo sul conto mio, e può esser ben persua
sa non averle io né taciuta nò travisata co
sa veruna. Le. apparirà quindi manifesto che 
non eon io per cerio meritevole .d'onorala 
menzione per mezzo all'Opera clfelìa va me
ditando, e che sarà appunto per farle gran
dissimo onore, se i nomi destinali a fregiarla 
siano veramente trascolli con parsimonia e 
con imparzialità fra quelli soltanto dc'quali 
può Italia vantarsi. La divisa delle Biografie 
pare a me dovrebbe essere questa — Pochi 
ma buoni  che per innalzare i mediocri, non 
debbono i Sommi abbassarsi fino a far'turba 
con quelli; né giovatroppo all'incremento 
della gloria nazionale il metleue in evidenza 
modelli sconci ed informi. Ho Tonore di es
sere pieno di altissima stima e di ricono
scenza 

Firenze 6 Ottobre. 1829. 
GIUSEPPE BORGHI 

giorno in Uoma, nel Hegno dulie Une Sidlic, a in di gmriwìiiione dall'Ai\ivescovo di Pavidi per tpiesio 
"■ !   ' * ' ' ■" * J:*: ' ! ' stnliiltineulo, giuriseli zi une che viene ottribinla ni pri

micerio de'Cauouicì. L'Arri vescovo di Pniìgi dìfltrìbuì 
ai nobili membri delta ('imiera alcuno osservazioni 
conlrarie alla opportunità di questa Ifgge chii mo
difìeava qtiesù sua giurisdizione. Inoltre la legge fu 
cómltatUUa da nitrì per limore ebe essa accordasse si 
Clero soverchia mflutnza nella Corte, Il Conte Por
ta lis Uelatove della Commissione è quegli che con 
miiggiove energia ha difeso questo progetto contro 
gli aUnccAii delle indiriile due Vrar/inm della Camera. 
t Conte di Montalcintu rt lu etù pitif» religiosa si ri

veste dì un accento libero ed eloquente , die pòrta 
senza turbarsi t't'i diiìtti dei popoli e delle riioluzio
ui dissi: die egli eia, è vero, suddito di Cesare, ma 
nel tempo stessi) un Crìstiiino dì coiiviuzliine e un 
vero CÌHÌKIÌIIO l'er nmni'e del siiti paese per rispetto 
del suo Dio per l'interessi? d' una nuova' Moimreliia 
elio ricevè il suo ^iiirameiilo e^li nvrebbe desiderato 
die il (Joverno attuale invine di gettarsi rome l'iinlìco 
ttegime dell Impero, e della ristoI'II/.ione per le vìe tra
■ vèrsa li piene di pericoli e di spine, avesse seguita una 
strada dritta e larga, dirhiarando la rfiriproca e nsso
iuli inemiipeteziZit Inno dello stilo negli affari mera
metile spiriiuali, quanto della Chiesa negli altari civili. 
MM poiché per incom epbiluerrorestpreseel.fe un cam
mino fangoso t'ftV'i sì rallegra ntinonn di.eiò olle opera 

.DHgvJMkU^^PJ ,^PvP 1 ^ I , . l > u ! n ^ 'A ' u a l u > 0 R c U o > ^ 
leggesul capitolo di S.DÌIMI igi, ciò che non avea mai fal
lo nò l'aiiliia monnrehia, uè I impero, nò gli ultimi re, 
rentlcndo iti Val mudo un aperto oninggì» alla Onni

Piirigi contrMStì re!«ioni •michevoli tVpiù distmii 
cultori dulie l.eileree delle Scienze. Il suo legiiiimo 
Sovrano, ed il Pontelìce gareggiarono nel decorarlo 
dei loro rispettivi ordini equestri. Egli era venuto 
in questo, eterna Città por venerare più da vicino 
l'auguslo successore di S. Pietro; quando soprappre
so da gravo morbo, gli si resero inutili lutti gli ar
gomunli delParlc curatrice, e munito dei conforti di 
nosira saula religione, «d edificati della sua crislinna 
pici?» e rassegnazione i monaci Casinesi di S Cattalo, 
presso cui aveva ricevuto ospiliililà ed ogni affettuo
sa maniera di cura, cessò di vivere ieri 30 del ca
dente Maggio 1847 pianto e desideralo. SÌ parlò del 
Borghi nel fascicolo 72 del nuovo Giornate dei Let
terati, nel Tomo 66 della Bihlioirca Italiana, e nel 
Tomo 32 e nel 36 del Giornnle Arcadico, tralascian
do per amore di brevi:» i molli altri , clic di.ssero 
parole di lode sull'illublro Toscano, lìgli ha lasciato 
inalilo un suo lavoro in iena rima diviso in qual
iro cauli a lodo del Ptltoru bolognese Hasori, che 
appena giunto in Roma aveva recitato in una dulie 
serali sueimà di Mousig. Muzzarelli alla presenza di 
alcuni uomini di ledere, ripmiamlone dai medesimi 
la hen ineritala approvazioni1,il che appunto egli de
siderava volendo ctie dopo datagli l'uluma mano si 
rendesse di pubblico diriilo. 

1. Giugno  Lcapoglìe del Ab. Borghi con accom
pngnamenlo assai numeroso di personaggi odi gio
vani di ogni ordine dalla Basilica di S. Maria in Tra 
iiicvcre l'urono Irnsl'erile nella Basìlica di S. Paolo. 
Pilori della chiesa l'Ali. ZanneMi pronunciò un elogio 
del definito , e dopo lui sì lessero alcuni componi
meuii da Angelo Maria (leva , dal Giovino Caghili , 
tal Av. Merolji, a il Dutt. Masi improvìaò un Son
no Ilo. 

Le speSo dei funerali furono sostenuto dalla Con
gregaziune della Morie per mezzo del Sig. Costa 
provveditore della medesima. 

T I V O L I 
30 Maggio — La S. di TJ. S. rilornando da Su^ 

hiaco volle fermarsi Utili* uniilo convento di S. Bia
gio de' Padri Pnidicalori; La sera noi Palazzo di 
Villeggiatura dol Collegio de*Nobili vi fu solenne 
Accademia per ftìsl^ggiare il passaggio di S. Sanlilk. 

(t^>tt 

AGGIUNTE ALLA PRESENTE BIOGRAFIA 
II Borghi dopo il tempo, in cui scrisse la presente 

lettera, si recò in Roma dove tu festeggiato dagli 
uomini più distinti di ossa, e venno ascritto allo Ac
cademie Letterarie, rÀrcitdin « '« Tiberina. Fu in 
Homa che dottò e reso di pubblico diritto le tre bel
liepimo Canzoni per Io seconda noitie di Leopoldo } \ 

RIVISTA POLITICil 
É O U T O G A X I O — M Times conferma le notizie già 

date,sul rifiuto della Giunta di atecttare le condizio
ni imposte dalla Regina. Esso si esprime rosi, 

LEI giunta d Oporto ha positivamente e dofinitiva
meuto ricettato il componimento proposto dal Co
lonnello Wylde, e ricusato di conchiudere un armi
stizio. Ciò viene annunciato da un dispaccio telegra
fico di Saldmilia* 11 partito violento della Giunta Tba 
vinta. La Giunta avea risoluto di rinnovare le trat
tative, ma le fu dichiarato die bisognava accettare o 
rifiiitare; quindi essa rigettò. Comunque sfasi V In
ghilterra non gettò renormc sua preponderanza nella 
bilancia per opprimere il'debole e gratificare la col
lera di un rivale impotente. Essa sosterrà la prero
gativa della Regina, ed avendo in sul principio agito 
con imparzialità e giustizi*!, agirà ora con risolunnne 
e fermezza. Non è probabile che ia Giunta osi spin
gere le cose %iruUin\o estremo; se Vogasse u ^ n o u 
avremmo che a far entrare nel Douro 2000* soldati di 
marina, e marinai con artiglieria, per far compren
dere alla Giunta esser venuto il momento di cederli 
ad una foro supcriore, 

Nulla sarà fatto precipUosamenlci la Francia e la 
Spagna avendo secondato fraucameiile la nostra po
litica, noi concerteremo i;nii loro le ulteriori nostre 
misure. Il lìuhfog ó incaricato di dispacci per Lord 
l'almreston, che gli annunciano il vifiulo dellaGiunta, 
e gli chieggono la sua san%\on» diretta per il da.fcrsL 
La notizia di un intervento decisivo deH'fogliiHm'a 

/essendosi sparsa nel paese, la discrzio'ue comincia a 
diradare le file dei ribelli, 

Il 28 Aprile le Azore hanno eseguita la loro di
chiarazione pacifica a favore della Giunta di Opovto, 

Leggesi in altri giornali Inglesi « Il vapore Jakal 
arrivato dn Oporto in tre giorni annuncia die In Giun
ta continua a rifiutare le condizioni della Regina, 

SBAGMA — Il Ministero Spngnuolo ha ordinato 
di ricevere con pompa nelle citta per dove passeri» 
Monsig. Rmnelli Legato straordinprio della Santa Se
de, e gli ha fatto preparare a Madrid un nobile al
loggio neirantico palazzo della Nunziatura, 

I giornali Progressisti smentiscono le notizie di una 
domanda fatta da Espartero per ottenere Tamnistia: 
vorrebbero invece che fosse tioininnto Senatore, il che 
annullerebbe di fatto il decreto che lo privava dei 
suoi gradi onori o pensioni. Pani die questo avvo
nitnento non si farà aspcUnrq lungo tempo, RodiI e 
Nogucras sono giunti a Madrid; Oloznga è ingran
dissimo favore alla corte: sei generali proposti dnlPcx
reggente negli ultimi giorni'del suo potere sono stali 
reintegrati. Fra questi* si cita il General Gamba, In una 
parola la riabilitazione degli Esparterisii è completa, 

Sembra prossimo ima crisi Ministeriale, Il Timpa 
la confessa, Pacheco coi suoi colleglli sembrano vi

potenza ddla S Sede nella sua giurisdizione sovrana 
e senza limiti negli affuri religiosi Vi fu chi disse in 
queil occasione nella Camera tlc'l1 ari progettarsi que
sta hìgge dal Governo onde togliere in parte alla au
torità episcopale quel nirattere d onnipotenza che ha 
oggi sul Cbro inferiore, immensamente più grande 
che non 1 avea sotto Vantico regime. Di 30 mila cir
ca Curatf ohe o^gi sono in l'rancia soli 3,300 so
no irremovibili, il resto può revocarsi dal Vescor 
yo a volontà; Prima del 17119 accadeva tutto il conr 
travio , gM fi movi bdi erano solo 2500 , e il potere 
episcopale che prima della Rivoluzione apparteneva 
a 132 Vescovi oggi è concentrato in soli 80. ' ' 

Dopo una [unga discussione il complesso della 
legge fu adottato con 109 voti contro 59. Si teme pe
lò che la proposizione incontrerà una forte opposi
zione ne la Camera d/Deputati. 

G H E C I A — Si può credere che la questione turco
ellenica non tarderà ad essere sciolta nel senso dell* 
P'ice, ambedue le parti sono persuase quanto sarebbe 
pregiudizievole agli interessi nazionali che questo dis
sapore diventasse un motivo di guerra La risoluzione 
presi d'd Re Ottone di chiudere bCamere fu approvata 
dalla parte sana della nazione a cui si uni il maggior nu.
mrro de' Deputati per ringraziare S, Maestà d'averli 
salvati dai mali che slavano per.tiriirsi addosso per 
discordie niauiouute da influenze straniere, La Grecia 
ha invocato la mediazione dell' Austria in questa sua 
vertenza! e fida uelP inti:ressc che haquella nnzioiio 
di mantenere lo stato attuale di cose: quindi la Grecia 
può dirsi che oggi.gode della più grande tranquillità: 
vi regna il buon ordine, |:i pubblica sicurezza ù gua
rantha, e la prosperità della nazione sì fa sempre p:ù 
manifesta. 

Le nuove elezioni dei Deputati hanno comincialo, 
e benché dalPaudamento delle cose in generale pgnu 
no sia convinto che il Ministero aiLimle riporterà una 
compiuti vittorin, nulladimeno il campo è libero alla 
nazione, U quale in fucsia circostanza può mostrare 
all' Kuropa se 1* ordine attuale le convenga o no. 

m v s s i A Ducato di Pvscn — La tranquillità è 
lungi dal ristabilirsi inquesta provincia. Si è ricevuta 
la notizia che nel circolodi Mogilno una banda di 5 
a 600 individui ha invaso il dominio di 'Wynien. 11 
proprietario, che ò tedesco., chiamò in soccorso il vi
cino posto dei dragoni forte di 30 uomini. Me seguì 
uno scontro nel quale 8 degli ammutinati rimnsero 
morti, o 00 vennero fatti prigionieri. Questi ultimi 
snranno severamente puniti, essendo stala da alcuni 
giorni proclamata la Ifgge marziale! 

(fmjìi francai) 
AUS^j&lA — La Gazzelta di Vienna pubblica un 

ordinanza imperiale che istituisce a Vienna una Ac
rndemia delle scienze. Questo istituto ò posto sotto 
rìmmediaia protezione di S. M, e diviso in dna classi, 
matematica, e scienze n tturnli, storia, lingue?, ed an
ticldtà^ le quali classi possono suddividersi in sezioni. 
L'accademia sarà composta di 48 membri effettivi di 
cuì 24 avranno il domicilio a Vienna con mi Pre
sidente e due Segretari da rieleggersi ogni quattro 
anni. I membri ousrari non saranno più dì 24. L'Ac
cademia slessa fisserà il numero do* soci corrispon
denti. lissa ha una dotazione di 40,000 fiorini al più» 
dì cui 3000 sono assegnati al Presidente , 2500 al 
vicepresidcnle, 2000 al primo Segretario, e 1500 a! 
secondo. Ha la facoltà di fissar quattro premi ammali. 
» S. A. Ll'Areiducii Giovanni è eletto curatore del
rAcendemìa delle scienze. 

Già quaranta soci[ son nominati. Fra questi setto 
sono italiani : ecco i loro nomi; Balbi, geografor Bor
doni, professore a Pavia : Carlini astronomo a Mila
no : CiltadellaVigodarzese presidente deiristitnto di 
Venezia; Labus segretario dell'istituto di Milano^ Lil
la» vicopresideiHo di questo Isiituto; Santini, profes^ 
sore a Paviu, 
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DEI MUNICIPI 
t :"• 

Discordie degli anticlu Municipi, tìagioac della rovina loro. 
Imi>ortanza attuale dê medegimi. Circolare dei 10 Aprile* 

Fu detto e ripetuto da molti, U soverchio e 
troppo esclusivo amofe di l a t r ia essere stato ca

giono della rapida dtìCadcnza de1 nostri antichi 
Comuni, K (u certamente cagiono, se non sola , 
principnlissima. Da ciò le ire crudeli, e le guer

re eterno e mortali; sicché non fu zolla in Italia 

II. 

idic di fraterno sangue non fusse tinta : da ciò 
lo spossamento u la ueetfssitria rovina de"1 Mu

nicipi, la, perdita della libertà ; la tirannide in 
casa: e, pel* colmo di sciagura, la superba si

gnoria forestiera Ne i magnanimi e pungenti 
rimproveri di Dante e di Dino Compagni, ne 
ie calde ed affettuose parole del Petrarca, né le 
j^mla e i sospiri del sapienti valsero a cessare le 
discordie fratricide ; hi gloria di questa misera 
terra, la cui polve è polve d'eroi, fu oscurata^ 
le sue citta furori diserte per le insane ire di 
(Igli snaturati. Quando ammiro le forti prove 
dei coraggio italiano sui campì di Montcapcrto 
t) Campnldino, c i prodigi di valore, onde eb

bero funesta celebrila le acque della Mcloria e 
della Lotera, nelle quali i fratelli caddero per 
mano dei fratelli, e Pisa e Genova e Firenze fu

rono quagi spente: ah perchè, grido, non diede 
il Cielo in quo'miseri giorni all'Italia un Princi

pe, venerabile a tutti per suprema potestà in 
religione, adoralo da'suoi, ammirato dagli strani 
per mansuetudine per sapienza; traente a sé per 
un nuovo o grande miracolo dì amore tutti i 
cuori, anche più avversi e più schivi :f il quale 
ammollisse quegli odi, trattenesse le destre pron

te a ferire, e colla smisurata potenza della sua 
parola e del suo esempio le costringesse a fra

ternevole amplesso? perche il Cielo non diede 
anche allora alla terra un Pio IX. ? 

Ma quelle sanguinoso municipali discordie 
ebbero fine, e con esse i grandi delitti non so

loj ina le grandi virtù che sono indivisibiJi com

pagne di un popolo che emerge dalla barbarie. 
Alle quali successe ì' obblio della primitiva 
grandezza; e tale fiacco torpore nelle cose della 
patria, che farebbe quasi desiderare le antiche 
tempeste, e, come la chiatqa il Gioberti, quel

la forte barbarie. Il Municipio Italiano fu nel 
suo nascere grande e feroce : il Municipio mo

derno e piccolo, taccagno, e molle ^ sicché a ra

gione cantò U Leopardi, altissimo poeta citta

dino. 
» A noi le fasce 

» Cinse il fastidio; a noi presso la culla 
» Immoto siedo, e sulla tomba, il nulla. 

Ridestare pertanto in noi l'amore di Munici

pio dovrebbe essere opera calda e incessante di 
tutti quei generosi che si affaticano pel pubbli

co behe; giacche da questo amore rampollano le 
virtù più belle; e dove fiorisce il Comune, fio

risce nocessaciamente Io Stato. Quale oggetto 
avvi che si rapporti al buon indirizzo ed al

la prosperità della communanaa civile, in cui o 
direttamente, o indirettamente il Municipio non 
prenda parte? Annona, Monti frumentari, gra

sce, strade, sanità pubblica, istruzione, teatri , 
spettacoli, pubblico ornato, fabbriche , agricol

tnjra, arti, commercio : ecco gli oggetti svaria

tissiitìi e importantissimi confidati alle cure e 
al Scrino de^Mùnìcipali : taccio di tanti altri par

ticolari e rilevanti ttfritti che ad essi apparten

gono. Per fino sul sacro ministero della parola 
di, Dio i Municipi in qualche modo influiscono; 
giacche a moltissimi spetta la nomina de'Predi

icàtòrl.' JVè vi è opera di beneficenza che non 
venga o promossa , o lavorila, o soccorsa dai 
Municipi; e in molti luoghi la direzione degli 
Ospedali, de1 Monti di Pietà o dipende da loro, 
o ne scelgono gli amministratori. 

rMa per ben conoscere V importanza de' Co

muni , basta il considerare di quanto danarosi 
compone il patrimonio loro. Io non so a quan

to monti tutto il tesoro municipale; ben s o , 
che le rendite di sole cinque Comuui della Pro

vincia nostra, cioè di Urbino, Pesaro, Fano, Si

nigallia, Gubbio, formano un capitale di Seti

di Centomila, che pub ragguagliarsi a più di 
uno scudo per capo; e questo ragguaglio può 
egualmente farsi riguardo a tutti gli altri Mu

nicipi, Che se alle entrate loro aggiungi an

che quelle delle amministrazioni provinciali che 
sono ( o almeno esser dorrebbero ) un ramo 
del tronco comuuitalivo , può comprendersi 
nel conto , senza tema di errare, una somma 
di più milioni. La quale tra pel suo peso , 
e per 1' importanza degli oggetti, in cui deve 
impiegarsi, non è a dire quanto prema al co

mun bene che venga spesa in cose di vera li

ti 1 itii per la patria. Ma nulla più mostrala gra

vissima importanza del Municipio > quanto Tuf

tima circolare del Governo addi 19. Aprile 
dell' anno corrente Nuiii. 12148. Quel gran

de e generoso Principe , che ci fu donato da 
Dio per consolare ^umani tà e provarci che vi 
è una provvidenza che non ci abbandona, fra 
i tanti miglioramenti amministrativi falli in si 
breve tempo j fra cui.io pongo per primo ie 
udienze pubbliche ('(), si degna ora. di racco

gliere intorno alP augusto suo Trono uno fra 
i maggiorenti di ogni Provincia che più ri

splenda per grado civile , per buona opinion 
pubblica , per possidenza, per cognizioni, per 
attaccamento al Governo.  tanto per coadiu

vare la pubblica amministrazione , quanto 
per occuparsi di. un MICUOHE ANDAMENTO'DE1 

CONSIGLI COJJUrULI K DI SJfllJLI iWATEnili, « P e 
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netrò ii popolo col noto suo buon senso la 
gravissima importanza di tanta grazia sovrana, 
e V accolse con gioia sentita universale concor

de. Ed è a sperare , che gli Kletti all' Uffi* 
ciò nobilissimo, i (piali portati con loro tanti 
doveri e tante speranze, degnamente risponda

no al benefico intendimento del Principe; e in

nalzandosi fino all'altezza del suo grande concet

to, e invocando da Lui sapientissimo il rimedio 
opportuno alle molte e profonde piaghe delle 
Provincie e de* Municipi ad essi ben note, fac

ciano mostra di qtiel coraggio civile , di cui 
( non so se a ragione, o a torto ) alcuni lamen

tano il difetto negr italiani. 

Non bastano le Inidhft leggi sema tnìo di Cittadini. Obbligo 
(Tintervenire alte aefimatue pubMichc. I municipali debbono 
rHbrmarc se stessi: la sorto do* Mnnicipt è (in dn ora mi
gliorata no1 buoni Presidi: Emo Sig. Card. Ferretti. Spe
ciale obbligo de' Nobili, e dei ritem h di servire operosa
mente la ratria. 
Ma quando avremo buone leggi, avremo an

che buoni e fiorenti Municipi? lo credo che 
no. Affermano i sapienti, e confermano le storie 
non poter esser felice un popolo con cattivi co

stumi e leggi buone; sì potorio essere con cat

tive leggi e buoni costumi. Certo ebbe gran

dissima parto alla decadenza de1 Municipi e al 
misero stato in cui giacciono, le difettose isti

tuzioni che fin qui li governarono. Ito già par

lato distesamente in aitfo articolo'( Vedi i l N . 
9,) sulla necessita di conccilcrc maggior larghez

za a* Rappresentanti del popolo,e di pili onorar

li, Altre importanti riforme son necessarie e sulla 
scelta de'Consiglieri municipali e provinciali, da 
farsi secondo che vuol ragione e il diritto de'con

tribuenti: e sulla elezione de* Magistrati e degli 
Ufficiali ed impiegati, soprattutto del Segretario, 
il quale specialmente ne* piccoli paesi e quasi 
moderatore del Comune ;* di che darò un cenno 
in altro mio articolo. Ma non bastano, ripeto, le 
buone leggi. No; le Amministrazioni municipali 
(ecco l'aperta opinion mia) non potranno prospe

rar giammai, se i Cittadini non pongono ogni lo

ro sforzo per essere buoni e zelanti amministra

tori. La legge h per sé una carta morta: solo 
i Magistrati che debbono eseguirla son Tanima 
della legge. 

E vero pur troppo, che a molti di gran sen

no , e di gran cuore venne chiusa fin qui la 
porta del Municipio; ma e vero ancora , che 
a molti fra quelli, ai quali fu aperta, non man

cavano uè la mente , nò le forze , se non da 
prosperarli, almeno da migliorarli Scusavano per 
lo addietro l' ignavia o la fiacchezza loro di

cendo: che le leggi non erano pari ai bisogni 
e che i Consigli e le Magistrature venivano av

vilite, circoscritte, impedite , bistrattate or dal

le inferiori Podestà, or dalle prime : or dal

le Consulte Governative, or da altri che si cac

ciavano dentro ai negozi cittadini per avvilup

parli e attraversarli. Ma questo et ben sapeva

no, e non ostante accettavun rUflìuio:obbligando

si con giurata promessa di curare il pubblico 
bene con tutti quei mezzi che erano in loro 
mano. Ed uno di questi mezzi, anzi il princi

pale, h T intervenire alle pubbliche adunanze, 
Or chi non sa> essere per lo più deserte le sale 
de' Consigli , e che afiine di non vedere arre

state con grave danno le faccende del Comune 
si dovette emanare una disposizione^ che dava 
facoltà di trattare delle cose municipali con 
qualsiasi numero si congregasse al terzo invito 
il Consiglio? Io non discuterò sulla natura di 
questa legge; ben d i rò , che essa sola basta a 
far manifesto quanto sia decaduto fra noi l'a

more alle cose nostre più importanti e più care. 
Infatti in moltissimi Comuni i Consigli quasi 
mai non si adunano che solo al terzo invito 

abbandonando in tal modo ad arbitrio di po
chi il deliberare sulle cose di tutti. Ma non così 
avviene , se si pone in consulta T elezione di 
qualche Ulìizialc o impiegato,o la sua conferma. 
Allora tutti si affrettano all' adunanza : sono 
pieni gli scanni, e 1' urna tremenda inesorabil
mente decide della fortuna, o della rovina di 
molte famiglie. Corto è , che quegli il quale 
frequenta i Municipali conventi sol quando può 
o gratificare, o avvantaggiarsi, o vendicarsi, non 
dà troppo buono indizio di coscienza netta. Il 
Cittadino intero e zelante si trova al suo posto 
anche quando si tratta di oggelti non così r i 

levanti, anche quando non si veste da giudice 
( e chi giudica sarà giudicalo secondo il giu

dizio suo ): che il suo giuramento di bene am

ministrare abbracciò tutti i casi. 
Or mentre Y alta sapienza di Pio e il senno 

de' suoi ^consiglieri van maturando i futuri de

stini de' Municipi, io prego ( e in questa pre

ghiera tutti i buoni si uniranno ), che i Cit

tadini si preparino a degnamente ricevere le 
nuove leggi , ponendo nella trattazione delle 
cose del Comune tutto quell' amore , e quella 
sollecitudine che si conviene. Riformino, hoc 
opus hic labor est, riformino se stessi prima 
che sien riformate le leggi, mostrandosi degni 
fin da ora di quella dignità che verrà concessa 
( speriamo ) alle magistrature Municipali. Nò 
si torni ad opporre i1 insufficienza delle leggi 
attuali: che già di fatto, se non di diritto, go

dono i Municipi di maggior larghezza, di mag

gior considerazione e fiducia appo il governo; 
ed ogni giusto e discreto lor richiamo ottiene 
pronta giustizia. Già le speranze poste dairu

niycrsale nei nuovi reggitori delle Provincie si 
van maturando: e si colorano tanti bei disc

gni di pubblici miglioramenti, i quali erano una 
volta sogni di galantuomini. Ed ìo qui nomino 
a cagion di onore uno solo fra i nuovi Pre

sidi , esempio a noi vivo e presente delle vir

tù più belle; rEminenlissimo Signor Cardinale 
Ferretti Legato nostro. Chi non ammira P a

pcrta benignità de1 suoi modi non accanata , 
ma veracemente sincera: la larga sua pietà ver

so i poveri, che non conosce confine; la sua sol

lecitudine, in tempi oscuri e difficili, non mai 
stanca pel nostro bene: la rettitudine della men

te: il senno: il cuore insomma formato sul cuo

re di PIO? Chi non benedice a quel Grande 
che fece alla fortunata sua Provincia natale un 
sì bel dono? Brutto e funesto vizio e V adu

lazióne: ma quando i fatti e le prove sono pub

bliche, parlanti, continue; quando si chiama in 
testimonio una Provincia intera, sarà lecito di 
lodare una grande virtù a chi fu sempre ver

gine di servo encomio. Si sveglino dunque tut

ti i buoni Cittadini: e sopratutto i pobili e i 
ricchi. Il maggior peccato dogi' Italiani fu quel

o fino ad ora di un'accidiosa e superba; igna* 
via; e ne son più tinti coloro i quali per genti

lezza di nascita, per agi? per censo copioso vol

le Iddio (perchè non costretti come gli altri a 
sudare per vivere) più specialmente obbligati 
ad affaticarsi pel bene di tutti. La nobiltà ita

liana, grida Pietro Giordani, tanto sarà da noi 
e dagli stranieri stimata, quanto civile ed utile 
alla nazione sì mostrerà Nobiltà vera 

dell' uomo h la nobiltli dciranimo: rimarran

no ignobili, vera plebe, griguoranli e gli ozio

si (III) Amare il prossimo (e vero amore e sol 
quello che ùpera) è tutta la legge di Cristo, 
che h sol legge d'amore; it servire con efficacia 
la patria non ò che amar tutti, cioè operare pel 
bene di tutti; ne ama il bene di tutti, nò ama 
il prossimo, chi si rifiuta dì servir la patria : co

stui dunque non può essere buon Cittadino; e, 
ciò the è lo stesso, non può essere buon Cristia

no. E mentre nel momlo civile tutto sì agita e 
sì commovc: scienza, letteratura, artij, commer

cio, e la stessa cauta politica: e tutti si sfor

zano d1 immegliarc la condizion loro, non è a 
credere che Ì soli nostri Comuni manchino di 
zelanti Cittadini, che reggendone con .ferma e 
prudente mano la sorte facciano esercizio della 
virtù loro sulle faccende municipali. Le virtù 
doidosliche, al dire di Carlo Botta, sono prìn

cipal fondamento delle virtù pubbliche: e i 'Mu

nicipi , in confronto dello Slato e della Patria 
comune, vogliono considerarsi come una fami

glia; e chi fece buona prova e bene ammini

strò la famiglia , diede già un' arra sicura dì 
quanto potrebbe pel bene di tutto lo Stato, 

IH. 

a 

1, 

1? amoro miimcipaìc non si oppone nWamara iMzmnAÌc. Pochi 
buoni e cabli Cittadini bastano a migliorare un Comune. Il 
Cav. Fulvia Corboli da Urbino. 
Ma, dicono alcuni, questo amore e minuto 

affacendarsi nelle cose del luogo natio, distol

gono gli animi dall'amore alla grande Patria 
comune. Nobile, santissimo, germe di virtù e 
di opere generose è l'amor della Patria; e no

stra vera patria è questa terra privilegiata pel 
suo bel Cielo, pel suo bei Sole, per l'acre puvo 
temperato e balsamico; pel lungo mare che Tab

braccia e rarrichisce, per le.pianure e pei col

li ubertosi e fiorenti: divisa, terminata e difesa 
da monti, onde sgorgano fiumi fecondatori: vera 
uostra patria è questa .terra, in cui suona ovun

que una favella maravigliosa, che seconda tut

ti i voli della mento, risponde a tutti gli affet

ti del cuore: vera tiqstra Patria è l'Italia< Ma le 
sorti di .questa Patria nobilissima son nelle ma

ni dc'suoi Principi; son nelle mani di Dio, Cer

to il nostro cuore batte più fortemente ogni 
volta che il senno de'suoi Gevernanti terge una 
sua lagrima; ed ogni pietoso Cittadino, che por

ta una pietra pel grande edificio delle riforme 
sociali, ben meritò della patria. Ma pochi sem

pre furono e pochi or sono quest'ingegni potenti 
e privilegiati, degni dell'alta lor vacazione. Gli 
altri tutti, che non furono sortili al grande uf

cio , se amano il pubblico bene,, volgano le 
loro cure, prendano a subbietto del loro amo

re le cose del Comune e della Provincia loro , 
che patria e pur la* terra in che si nacque': 
e chi ama lei, ama l'Italia: e questo amore Dan

te chiamò per primo con cristiana parola cari

tà del loco natio. Lascino le metafisiche astrat

tezze, le poliliche utopie, niente è più belio e 
più utile della pratica virtù civile, frenino (spe

cialmente ì giovani ) i desideri iminodcrati e 
inopportuni, perchè il meglio e spesso nemico 
del bene: e si ricordino di quel Filosofo , che 
contemplandoli Cielo, e non badando alla terra, 
precipitò in una fossa. No si sgomentino per la 
piccolezza dclfobietto: niente è piccolo quan

do si tratta di pubblico bene; o già ho provato 
di quanta importanza è per lutti che fiorisca

no i Municipi. Clic se ogni Città ed ogni Comu

ne avesse alcun Cittadino ( specialmente se no

bile e ricco ) risoluto, tenace, ardente, operoso, 
veracemente devolo al suo luogo natale, chi può 
dire qual migliore avviamento, non avrebbe a 
quest'ora la cosa pubblica, e specialmente l ' is

truzione del popolo ? La quale raccomanda al

tamente a'. Municipi il Governo: e tutti sanno 
quanti modi stieno in mano loro per favorirla, 
PIO IX, Principe grande e buono, non vuol re

gnare su plebe cieca; or furibonda or treman

te; ma sopra sudditi che sentano la dignità del 
cristiano e quella del Ciltadino. Egli sa, che 
Iddio, non fra le tenebre della notte, ma pose 
il suo padiglione nel Sole. Fortunata quella Cit

tà che contiene un solo figlio quale aveva, son 
già quattro lus t r i , la npbile Urbino, E se io 
qui dirò poche parole di lui, non sarà cerla

mente un deviare dal mio proposto; che può 
Egli porsi a modello a nostri ricchi e ai nostri 
nobili: i quali e a sperare, cheH al racconto del

la sua virtù sentano in se qualche stimolo per 

imitarlo. 
E questi Fulvio Corboli, già Cavaliere di San

to, Stefano di cui tutti piansero amaramente 
la perdita a di 18. Giugno del 182G. Egli, no

bile e ricco, fervidamente e fortissimamcnle a. 
mando la Patria, potò giovarle olire modo a 
giacchò molto è creduto dal volgo al nobile; mol

to è coni jortato da'potenti al ricco (IH)». Nu

trito di ntoui, studi, alieno da ogni burbanza 
signorile, ameno nel conversare, dolce e umano 
con tutti, religioso, largo e modesto benefatto

re de' bisognosi: integerrimo ed operoso magi

strato: savio ed utile Consultore della sua Pro

vincia, primo fra suoi per senno civile, tutta la 
sua vita fu un lungo esercizio delle piti belle vir

tù cittadine; sia nei carichi municipali; sia ne

gli altri uffici della Città. Nulla si fece a' suoi 
tempi di pùblico bene in Urbino, che non aves

se lui per autore , o per caldo favoreggiatore 
ed aiuto potentissimo. Ma dove maggiormente 
rifulse la sua carità di patria fu ne pericoli e 
ne'bisogni di lei. Mancava all'ospedale degli es

posti il modo di alimentare quelle misere e ìn

nocenli creature; ed egli spontaneo offre quan

tità di derrate pei valore di Scudi 000. Se il po

polo di Sinigaglia , dove esercitava per diriilo 
gentilizio la carica di Gonfaloniere, è afflitto da 
carestia, Egli trae subilo frumento dalla Puglia 
col prestito di Scudi 2000. Minaccia il nuovo 
regno francese, rinnovato nel 1808,, di ledere 
gli antichi diritti di Urbino, ed egli vola a Mila

no a perorarne la causa, e con ostinala perseve

ranza ottiene da quell'inesorabile e soldatesco 
governo abbondante ristoro alla cara patria , e 
colla viceperfettura, e coi tribunali, e col raro 
e invidiato dono di un Liceoconvitto mantenu

to con uno spendio principesco, e pei molti gio

vani che ricettava, e per larghissime provisioni 
a'numerosi e buoni maestri, e a"1 professori egre

gi, e per un insigne orto botanico, e buon fisico 
gabinetto; ricche il denaro dèi Governo spargen

dosi sopra t u t t i , era abbondante sorgente di 
generale prosperità, Suprema irecessith dLTJr

lino stimavasì'dair univeraale una stradaebr* 
ro tab i l e fino a Pesaro. Ed egliì con tanta effi

cacia v'intende l'animo e l'opera, stimolando de

lincando presiedendo riparando, che nel più bre

ve tempo possìbile ècostrutta e compita. La sem

pre crescente acutezza deMesidert umani ed un 
bisogno vero la mostrano insuflìchnto, e si va

gheggia la sua continuazione ih Urbino ad Ur

bania, S. Angelo in Vado, e Mereatello fino a 
S. Giustino per congiungerla a quella di Tosca

na: ed avere con ciò la desideratissinia unione 
fra i due Mari, Tirreno ed A.driatico. Il Cava

lier Fulvio Corboli si dichiara per questa nuo

va via, tenuta lino allora per. un sogno: scorre 
più volte rApennino, stampa memorie, forma 
disegni e mappe, ne mostra i grandi vantag

gi, ravviva le speranze, si pone all'opera per 
impetrarla, e corre aRoma,.come già corse a 
Milano; E i viaggi e la stanza in Roma, in Mila

no, e dovunque si portò per rutile della Pa

tria, non furono mai con aggravio del patri

monio della Città, ma sempre del proprio. Gra

vissime difficoltà gli si oppongono da spaventa

re ogni più saldo petto, ma non il petto del Ca

valiere, Gente potentissima per ingegno, ufficio, 
aderenze, numero, forza d unione, lo attraversa 
per ogni dove; gare e pretensioni di altre Città 
gli contrastano il terreno a palmo a palmo: fin 
fa tremenda ragion di stato si mescola nella con

tesa, e adombra, e guarda sospettosa il progget

to (grandi cure e pene, lunghi e magnanimi 
sforzi in brevi parole io qui restringo): solo if 
vìvo amor della palria lo sostiene e gli da aiuto 
e coraggio nella lotta, sicché tulio si vince dal

l'indomabile sua costanza^ ed Egli torna volan

do in Patria col sospirato decreto. Tutti rifug

gono dalKappalto del primo tronco della nuova 
strada: spaventati dalla tenuità della somma, of

ferta dal Carboli per ottenere più facilmente la 
facoltà di esegu:rlo: ed fcgfi è costretto incaricar

sene, e la costruisce e se ne avvantaggia, & ne 
impiega tutto il profitto ìt> due belle fontane, 
ornamento della via, ristoro a'passaggcri, da o

norarscne ogni citta di Provincia. E questa bel

Topera pe'suoi molti e gravissimi disagi gli ac

corcia miseramente la vita , e muore. Ma certo 
non muore intero. Vive e vivrà lungamente la 
sua cara memoria neiramore e nel rispetto dei 
suoi che per decreto del Comune gì3 inalzarono 
in luogo pubblico una bella iscrizione, per

petuo ricordo di sue virtù, segno di grato ani

mo, stimolo ad imitarlo. Vivo neìT animo dei

popolo metauvense: il quale a lui solo, che la 
ottenne e la incominciò, ascrive la comoda e ma

gnifica via provinciale che Urbino eia valle del 
VIetauro alla Toscana e al mar tirreno congiun

ge; e di sua gratitudine diede prova anche il 
Consiglio Municipale Urbanicse stanziando, che 

li si rendessero solenni funebri onori, e che 
£'ll si l e n u e s s c r u àULuum I H H ^ ^ Ì I u u u n , ^ ^"^ 
la nuova porta di Città, da costruirsi, porta Cor

boli si chiamasse. Ed io gettando oggi qualche 
fiore suironorata sua Tomba, non secondai'solo 
1 motivici mio cuore, ma quelli altresì degnici 
Concittadini. 

Ecco ruomo egregio: decoro a sostegno della 
Patria: esempio imitabile a tutti; specialmente ai 
Nobili: di cui se ììi ogni Città, " in ogni Comune 
sorgessero pochi degni imitatori, presto volge

rebbero piìt liete le nostre sorti. 
FILIPPO UGOLINI 

{I) Anche Paolo IV. promise di dare udienze pub
bliche ogni mose, con farvi trovare cortina aperta 
a qualunque minuta porsona. Ma tale isliluzionc. 
dispiacevole a'nipoti, formidabile a' Minislfi . . . . 
fu per effetto un visloao modello a mostra, non un 
fondato edificio a durabilità( Pallavicino: Si. del 
Concìlio di Trento. Voi. XVIII. Uoma 1846.) 

(II) l'ictro Giordani, lettera a Gino Capponi, 
(III) Giordani ivi 

ALCUNI CENNI 
SUL CA.UO PREZZO DEI VIVERI 

j) Quante mai volte i Governanti, di pori diei governati 
fanno, colle migliori intcìuion'i, i peggiori mali ! » 

Per due cagioni può in uno stato agrìcola 
avveniri; uno straordinario munento 'ne* pre/.zi 
de'cereali ; o perchè il suo territorio ne pro

dusse qiiantitii assai muiina tìcììa consnctu , o 
per le molte asportazioni die no son fatlc. La 
jrima delle enunciate cagioni ò, non v" lia duli

>Ìo, deplorevole, e per lo meno i tre quarti 
della popolazione ne risentono grave danno. 
Conciossiachc i possessori di poco terreno, ed i 
contadini o rilvarriinno dal fondo sol quanto 
basta a campare la vita, ed in tal caso rcstrin 

sfare a" bisogni ohe impropriamente diconsi di 
prima necessità (1), ed allora dovrà il minuto 
possidente, dovrà il fittaiuolo, dovrà il contadi

no non solamente risccare le usate spese a danno 
lelT artiere, dell 'operaio, del mercatante, ma 

s sarà per soprassello astretto a conlrar debiti; 
od allorché esso raceorrU, T anno dopo, il fruì, 
lo delle sue teVre, non yli basterà la vendita di 
rjuuUro sacca a pagare il debito di ' ei contras

se per comperarne due sole! Ne ìl grosso possi

dente potrebbe giàj ncll' anno di penuria al

largar la mano allo spendere a p r o dell'artiere, 
dell' operaio, del mercante, del povero; poiché 
sebbene da ciascun stajo del frumento che al bi

sogno suo sopravvanxa ritragga esso il duplo o 
il triplo dell1 ordinario prezzo, la rendita dei 
suoi terreni sarà pur slata inferiore della metà 
o dei due terzi a quella eh1 ei soleva ritrarre; e 
d' allronde esso dovrà a più caro prezzo com

prare quelle merci che non sono frutto de' suoi 

terreni, 
Via se in un anno di feracità il caro derivi 

dalla seconda cagione; se it grasso ed il piccolo 
possidente , il fittaiuolo , il contadino possono 
vendere ad alto prezzo quell» quantità di cereali 
che eccede al bisogno delle loro famiglio , si 
avrà in ciò una sorgente di pubblica agiate&xa, 
e questa sarà operata dal danaro degli slati 

esteri che compreranno il nostro auperfluOt II 
qual danaro si rìtffqndcrk tra gli artigiani , gli 
operai ^ i merrnnti, i pò veri r essendoché il pos

sessor di terreni spendo sempre (tranne indivi

duali eccezioni) a stregua del ricavato dalle sue 
rendite. Ma allorclifa abbondanti siano i ricolti 
ed il nostro superfluo non sia domandato dall 'E

stero, il basso prozio de' cereali farà sì che il 
possidente, al quale bastava la vendita di cento 
sacca al pagamento de5 pubblici balzelli , della 
pigione, de*, servitori, delle vestimcnla oc. dorrà 
venderne ducento o trecento sacca secondo la 
misura dell* avvenuta dimìnuziopc de'1 prezzi; 
quindi esso dovrà restringere le usale spese di 
mobilie, di vestiari , di bonificazioni, di elemo

sine, e rosi T artiere, Y operaio, quanti insom

ma vivono del danaro del possidente stenteranno 
assai pili a guadagnare quello scudo che rap. 
presenta una corba di frumento, di quéllocche 
abbiano in altri anni stentato a guadagnare] 
cinque scudi che ne rappresentavano due corbe. 

Ma s' egli avverrà che i cercali dello Stato 
agricola vengano asportati in copia tale che di 
giorno in giorno accada aumento nel prezzo , 
dovrà forse il Governo vietare le esportazioni ? 
Siflatto divieto, se altro vizio non avesse, quello 
ha certamente di essere ineseguibile , massime 
in uno stato, quale il nostro è, avente una lun

ghissima e mal detcrminata frontiera dal lato 
degli appennini toscani; da altro lato un lunghis

simo tratto di mare; dalle altri par t i i suoi con

fini in pianura non circoscritti da grossi fiumi, 
o uè manco da un.fosso (2); tantocchè innume

revoli soldatesche occorrerebbero a formare uno 
di que^ così delti cordoni che poi non fanno 
maggiore ostacolo di una bava dì ragno. Ed io, 
povero ciuco , non poteva farmi capace della 
inutilità di siftatti cordoni, e mi fìi iV uòpo 
prender lezione da un montanaro contrabban

diere, quando nel 183G il Choleramorbus.in

fieriva in Livorno, ed il nostro Governo formò 
il cordone sanitario. Il contrabbandiere mi disse 

in queir occasione ch'egli non aveva.giammai 
ftitta meglio il fattosuo di quel che allora sci 
facesse; e parendomi tale asserzione* un para* 
dosso, pregai ìl valent' uomo a dichiarire la fac

cenda, e fu allora eh" ci mi disse '< Finche la 
linea di confine era guardata dalla squadra di 
Finanza, se io incappava in un manipolo di quei 
uomini non mi veniva fallo di transigere a buon 
mercato, poiché una terza parie del valore della 
■merce si lucrava da que' soldati che eivm pochi, 
a dividerei ma ora clic e* sono tanti, io m1 ag

giusto con quei cinque o sei ne^ quali m'imbat

to, dando a ciascuno di essi anche meno di uno 
scudo » ! 

Ebbene, dira taluno, ha il Governo un al

tro mezzo d'irppedire le asportazioni , quello 
cioè di costringere, sotto convenienti pene, ogni 
detentore di cereali a denunciarne la quantità, 
ed egualmente a denunciare le vendite che es

so farà e a nominare i compratori i quali do

vranno egualmente render conto delle quantità 
pervenute in lor manu Io lascerò dalT uno dei 
lati le considerazioni sulla impossibilità di ottc

ner denuncio sincere, e sappiamo che le terri^

bilt minacce di un Massena (conosciuto capace 
di far più che non minacciava ) non bastarono 
a scuoprire le viltuaglic occultale in Genova as

sediata; dirò bene che dai denuncianti sarà poi 
dato scarico de* generi denunciali esagerando la 
consumazione, allegando furti, deperimenti ce; 
dirò che si denunzieranno falsamente sommini

strazioni fatte a' concittadinij ad operai ; che "si 
denuncicranno vendite fatte a persone insolvi

bilissime contra le quali sarebbe inutile che il 
Tribunale annonario instituis.se processi ;■ dirò 
phe i panalticri e gli spacciatori di farine alle

gheranno quello smercio che non hanno fatto .... 
Intanto le biado varcheranno i confini ! 
Ed oltre al tornar vane le misure adoperate ad 
impedire l'asporlazione CsSse faranno tosto rin

carare i generi più e più assai che non lo avreb

bo fatto la liberta concessa all'uscila; impcroché 
il timore addimostrato dal Governo dà tosto a 
credere che v'abbia quello smailco di generi 
che veramente non v'é, e quindi ognuno clic ne 
teme il rìncaramento fa quanto può onde com

perare la quantità che occorre alla sua famigli»; 
e d'altra parte chi spera aumento ue'prezzi.vuo

le, più lardi ch'egli può, esibire i suoi cercali 
al mercato; ed ecco come le accresciute, e le di

minuite offerte deggiono di necessità produrre 
alzamento nc'prczzi, e tale alzamento ne deter

mina uno maggiore perchè restringe più anco

ra il numero di chi esponga alla vendita le gra

naglie. Ed il peggio si è che. se pure V aumen

to del prezzo sia tale che superi quello degli 
Stati vicini a modo che questi trovassero lucro 
nel portare a noi le loro biade, essi noi faranno 
altrimenti, sapendo che, una volla entrati nello 
StjjJjO nostro, anzi in una Città nostro, non sarà 
loro permesso ruscirne colla lor merce, e do* 
vranno soggettarsi alle fasi di un solo mercato! 

Se fra coloro che sono, o si credono molto al 
di .sopra del popolazzo havvi taluno ( e fatal

mente ve n' ha più d'uno! ) incapace di fabbri

care in sua lesta o di comprendere i sovraespo* 
sii argomenti a priori, e di capire come negli 
rnceppamenli alle libertà del commercio consista 
il secreto di produrre la fame fra Pabbondanzn, 
ninno certamente vi sarà tanto capone o tanto 
stupido da non voler credere i fatti del giorno, 
o da non poter restare convinti dalla eloquenza 
de1 medesimi. E, gli eloquentissimi fatti^ a* qua* 
li accenna il mio discorso, sono questi. 

^L'Inghi l ter ra , da assai mesi addietro si ali

menta con cereali deirEstero, 
2° In Inghilterra è consacrato, e fatto rispet

tare il principio d'una intera libertà di impor

tazione, e di asportazione, 
30Dainnghil terra partono per Francia rile

vantissimo quantitàdi grani. 
Ora ( ucsfullimo dei tre fatti ('del quale tu t 

ti i fog i ministeriali fanno fede) prova a cliia* 

(1) La mcmtlà non ha gradi : la respiratone, il1 sonno, lo 
smaltimento tic'1 cibi ce non si tlirnnno corlnmento di seconda 
necessitò. In iuttociò che veramente fc nmnàno non pu'l 
ravvisarsi il pifi o il meno. 

(2) À clii mi ricordasse il Pò ìo direi che la Geografia assegna 
>?ns\ al nostro Stato qud confine, ma clic tuttavia U ronfine
di fhittk h molto al di qua I . 
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Vere di meriggio che la liberlà, e la confidenza 
inspirate dall' Inghilterra a' mercanti operano 
che le importazioni superano ivi le asportazio

ni e producono decremento ne'' prezzi in una 
proporzione ben maggiore che in Francia; che, 
se cosi non fosse, il mercatante non troverebbe 
il suo conto nel trasportare, come ora fa, i grani 
da quella a questa IVazionn.Altro eloquentissi

mo fatto ( e ne lascio stare cento altri antichi e 
recenti ) abbiamo in ciò che sul mercato di 
Londra del dì h Deccmbre 184G il frumento 
vendevasi in ragiono di 25 franchi e cent 50 
l'ettolitro, mentre a Dublino valeva 34 fran

chi, e 25 cent.! quale vistoso guadagno non vc

dcvnfli offerto il mercante a portarne su que

st'ultima piazza? Ma il commercio è piti schivo 
che una ritrosa fanciulla; esso fugge qne'lochi 
ove dallo stolte leggi, o dallo stolto popolo sono 
a temersi insolenze. 

Allorquando poi la stoltezza delle leggi o de

gli nomini abbia operato 1* eccessivo aumento 
nc^prezzi de'cerealì, a quale rimedio porrà mano 

.il Principe onde ìl povero non soccomba alla 
fame? Vorrà esso imitare qucirAntonio Ferrer 
che, con suo Editto, comandò il buon mercato 
del pane? Chi non sa quali sciagure pat'i Milano 
per quella mattezza? Anzi chi sarà tanto pove

ro di senno da non capire che quotle sciagure 
dovevano di necessità conseguitare da queirani

malesco Editto? Che se pure potesse un Gover

no, senza violare (come violò lo Spàgnuolo Fer

rer ) il sacrosanto diritto di proprietà, ottenere 
che i lpane sia venduto a prezzo minore di quel

lo determinato dalla natura delle cose , a ciò 
non polrcblT egli rìescire se non coir uno di 
questi due meKzt; o comprando esso il frumen

to, rivcndedolo a prezzo minore a1 panalticri, o 
dando a questi un compenso proporzionato al

lo smercio. (3) Nell'uno e nell'altrcrdi questi ca

si apparirà uno smercio decuplo deirordinario, 
e tale risultato sarà in parte vero, in parte esa

gerato: vero in parte, poiché tutti i cittadini che 
hanno in casa loro il frumento e le farine ba

stanti al bisogno della famiglia cesseranno dal 
consumarne e si provvederanno di( pane alle 
botteghe; in parte simulato, poiché gli spaccia

tori del pane e delle farine esagereranno le quan

tità vendute, né si potrà convìncerli dì frode ; 
tantoché apparirà consamatoin quindici d'i quan

to doveva bastare al bisogno di cinque mesi. E 
la quantità corrispondente alle false denuncie 
varcherà intanto i confini! 

Egli è pertanto (o ch'io grossamente m'ingan

no) di pfllnaarc evidenza che non altro far deve 
un saggio Governo, in occasione del caro, che il 
proclamare intera la libertà delle importazioni 
e delle asportazioni, con che ottcrrassi ìl mag

gior possibile equilìbrio ne' prezzi tral 'Eslcroc 
noi. Ed al bisogno de'poveri deve provvedere 
ciascun Comune, non già collimprovido espe

diente di forni normali , o col dare a' panattieri 
un compenso perch'essi vendano a tutti il pa

ne a buon mercato1 ma si col seguire Tcsem

pio delle municipali magistrature di Francia le 
quali concedono à poverelli certe polizze vale

voli ad ottenere da qualunque spacciatore il pa

ne (nella misura di mezzo chilogramma jjer te

sta) ad un prezzo assai minore del venale. Ne 
mi si venga opponendo la diflìcoltà del conosce

re ì ver! poveri; non mi si citi una recente de

nunzia dalla quale apparirebbe che soprai 1,000 
abitanti ve n'ha 9,580 di bisognosi, lo crederò 
bene potersi, con minore distanza dal vero, sta

bilire il numero de'meritevoli di soccorso; ma 
pongasi che gli incaricati alla verificazione fac

cian uso di molta indulgenza, e che il novero 
de'miserabili ascenda ad una cifra rilevante. Eb

bene, Signori, non sarà egli sempre un risparmio 
de* Comuni il far carità a moltissimi amicchè 
a tutti? 

Seguiamo dunque animosamente gli esempi 
d'Inghilterra'e di Francia, ne ci rattenga un 
male iulcso orgoglio: il far senno del senno al

trui non è confessione né prova di essere noi dis

sennali. 
AVV. AJÀNcunn 

i3) Non Parlerò io dì qiiii'fanusi Magazzeni d'abbondanza che 
sembravano pure la bella cosa ina che infatto erano danno
sissimi ai comuni e ai privali, Questo argomento Ri discus
so cJ esaurito dal foutml dea DtMts in molte polemiche 
del 1810. 

ricostituirsi senza sdrucciolare in un civile ca

lamitoso conflitto? V una e che il Principe im

prenda e condeca Egli stesso il lavoro delle ri

forme} atto questo quanto indispensabile, al

trettanto raro e difficile; perche richiede nel 
Principe una generosità, un senno, un coraggio. 
una costanza senza pari. Ora noi abbiam vislo 
e vegginmo con quanta sapienza e virili il Gran 
Pio abbia adempiuta ed adempia siffatta condi

zione : sicché appena sappiamo dar fede a quel

lo che co* nostri orchi stessi scorgiamo , sicché 
f Europa attonita ne muove un oonserlo di lodi, 
che non ha pari e non ha termine. V altra con

dizione questa è che la moderazione sìa la virtù 
prima e peculiare che pei più si professi, la vir

tù dominatrice. Dove infatti i devoti all' antico 
recalcitrassero a tulle ragionevoli riforme, dove 
i cupidi di queste le pretendessero eccessive, 
come ovviare ad un fortunoso rimcstamenlo ? 
Vedeste la Francia? Venne 1*89, e vi s'impre

sero le riforme. Ma ripugnando la Corte ad una 
ragionevole limitazione del suo potere, r ipu

gnando i grandi ad un necessario abbandono di 
loro privilegi, non tenendosi pago il popolo ad 
un temperato affrancamento, tutti a dire breve 
difettando di moderazione; eruppe 1' uragrmo 
politico, e la Francia fu allagata da un mare di 
sangue j e la Francia fu vedovala dal fiore dei 
suoi ingegni, e la Francia fu orbala di due mi

lioni de' suoi figli. Ma e questa virtù della mo

derazione dond' ella emana ? Emana ella dall'a~ 

sulla dì quegli nomini i quali compilarono le 
dodici tavole, e questo fu il primo passo nella 
via del progresso legale: fioma ebbe una le

gislazione. 
E perchè la società non è stazionaria ma o 

avvanza o retrocede, la istoria delln legislazione 
ne fa conoscere la vita delle nazioni nvvegnac

chè tanto dica un brano di legge quanto uria 
decade dt storia; chi è versato nelle cose an

tiche sci vegga nelle leggi, nelle costituzioni , 
negli editti , nei plcbiscili , e nei responsi dei 
giurisprudcnli s'ma vegga inoltre che le anti

dette cose avendo, col procedere di tempo, r i 

cevuto sempre nuovi comenli g scoli v. glosse, 
venne tanto farraginosa la mole delle leggi che 
il suo studio e la intelligenza sorpassavano per 
avventura la forza dell* umano intelletto; né 
in ciò era il male maggiore se è pur vero che 
l'abbondanza delle leggi toglie la legge. 

Questo lutti i filosofi vedevano, e solo nel 
VI. secolo dell'era volgare venne quel benefico 
principe che ragunò alla sua volla un corpo dì 
giurisperiti (e fu'segnato allora il secondo pas

so in ordine del progresso legale ) ed il codice 
Giustinianeo fu base di tutte le legislazioni eu

ropee come quello che si poca sopra la legge 
di natura. 

Col dirozzarsi dei costumi nel lungo lasso di 
tredici secoli le leggi sono tornate sovrabbon

danti, e noi siamo intorno a queste , ai biso

gni primitivi. Leibnizìo, il grande filosofo^ disse 

perdersi fra le mani degli uomini che Ita piii 
in odio, e la probità dei quali gli è la più 
sospetta? » Scienza della Legislazione Lib, H. 
cap. 30, 

Pio IX/ a ben altre cose ha posto riparo e 
la luminosa sua carriera non sarà da muti oYn

bra arrestata. 
Havenna 20 Maggio 1847, 

PIETRO DOTT. MAT.AOOLÀ 

more e dalla educazione. Il primo ci trae ad e s  | è già un secolo, che il diritto comune è V e

lemento di ogni corpo dì leggi senza che esso 

SPERANZE 
P I O I X ci OFFRE OCCASIONI; DI PROSPERITÀ' 

E DJ GLORIA, Clli: NOI NON PtìftDKREHO 

sere moderali a transiggerc co' nostri simili fra

tellcvolmenle per aflello; la seconda ci fa essere 
temperati per ragione e per dovere. Or ecco 
infatti che prùnamcnle noi vedemmo il Gran Pio 
porgerci coll'attodeiramnistia un csempiodi amo

re immenso ardentissimo, di quell'amore chepri

mo apparve sulla terra in tutta la sua Ijice con Cri

sto Gesù; di quell'amore pnd'c radiante ogni pagina 
di nostra legge Divina; ed ecco poscia Tabbiamo 
visto volgere i suoi consigli alla pubblica educa

zione, e dar vita intanio e favore a ciò che più 
ratlamentecd efiìcacemenìcvi conferisce^la stam

pa. Ed ecco di conseguenza sorgere numeroso, 
illuminalo e polente un partilo moderato , di

stendere per ogni verso la mansueta e concilia

trice sua influenza, cacciare dagli uni paure irra

gionevoli., temprare negli altri un'ardenza ecces

siva, rislaurarc la pubblica tranquillità e fiducia, 
ed imprimere un moto equabile e progressivo 
alla civiltà Ed eccoci quindi pure collocati pa

cificamente sul sentiero deWiglioramenti sociali, 
su quella via che ne guida al conseguimento di 
tali beni, scevri da quelle calamità che altrove 
pervicacemente vi si consertarono; eccoci offer

to modo di dare al mondo il glorioso, pellegri

no e.nuovo esempio di una rivoluzione pacifi

ca e legale, e di essere proclamati il popolo mo

dello in civile sapienza, com'altra volta il fum

mo nelle armi, nelle lettere, nelle arti, nel(e 
scienze. Perderemo noi questa preziosa occasio

ne, che ci si porge come a procacciarci beni ag

gognati, cosi a coprirci di gloria? Ne già di 
quella mendace che induce fra gli uomini il dis

sidio, la distruzione ed il pianto, ma di quella 
vera gloria che reca concordia, letizia, prosperi

tà? Nò certamente, noi non la perderemo. Sta 
il ridente cielo, stanno gli azzurri mari, stanno 
l'aure soavi, sta l'ameno suolo d'Italia; ed anco 
la felice natura dell'uomo italiano non può esse

re mutata. Ieri ancora infatti prodi figli d'Ita

lia esuli e poveri, lontani oltre a sei mila m i 

glia dalla dolce terra natale, rifiutavano con eroi

co disinteresse ricco guiderdona di loro alto va

lore, per la nobile tema che la loro dignità ne 
scapitasse, che la loro gloria immortale ne venis

se in qualche parte adombrata. Ora noi concit

tadini di que^magnanimi, che calchiamo questo 
sacro suolo d'Italia, che respiriamo le generose sue 
aure _, che siamo tuttodì inspirati daJmonumen

ti della vetusta grandezza che ne circondano , 
che finalmente siamo capitanati da uno de soli

liti Geni d'Italbi, noi non saremo certo meno 
avidi, meno solleciti di vera gloria. 

Concorderemo adunque frat.ellevolmente i nos

tri lumi e le nostre braccia, e ci slringeremo o

gnor più a quel Grande si buono e si savio, che 
in si breve tempo _ seppe operare quelle mera

viglie, ond'ò attonita l'Europa ed il Mondo; a 
quel Grande dal cuore aureo ed aperto, dispos

to a provvedere ad ogni vero bisogno, ad ap

pagare ogni onesto desiderio, ad accogliere, ed 
attuare ogni portato di vera civiltà; e timoneg

giando la gran nave Lui, che accorto nocchiero 

Se l 'Immortale PIO IX avesse solo riaperta 
la palria aTrofughi, ridonati i figli ai padri, i 
fratelli a' fratelli, gli sposi alle spose; sii avesse 
solo cangiato il civile dissidio in concordia, il 
comun lutto in letizia, avrebbe già compiuta 
opera sì grande , sì benefica da meritare come 
l1 affetto e V ammirazione che il mondo gli t r i 

buia, così il nostro eterno amore, la nostra eter

na riconoscenza. Ma questi beni, se guardiamo, 
.sono poca cosa rispetto a quelli che questo Gran

de ne apparecchia per 1' avvenire. Le moderne 
istorie hanno oggidì per mille riscontri stabilito 
questo assioma , che le riforme sono inevitabili 
in uri popolo, tostochè elle vi sieno favoreggiate 
e richieste dalla pubblica opinione; ed hanno 
altresì testimoniato come ni un popolo abbia sa

puto sin qui correre T aringo di esse riforme, 
senza ingolfarsi in un pelago di calamità, senza 
far correre a rivi il cittadino sangue. Cosicché 
l'epoca in cui le diverse nazioni presero a rifor

marsi, può veramente definirsi per V epoca dei 
maggiori ìicm e dei maggiori mali; dei mag

giori beni in quanto da essa ebbero atto e vita 
que sociali miglioramenti, di che s' onora e si 
felicita l'età moderna; de'maggiori mali in qium* 
lo in essa il civile consorzio fu in tutte sue 
partì sbattuto , affranto e insanguinato. Quel 
popolo adunque il quale sapesse assegiure tali 
beni, scevri dalla fatale loro accompagnatura, 
quello sarebbe popolo avventurato , quello po

polo glorioso. Or tale appunto V incomparabil 
l'io vuol rendere il popolo suo; a ciò sono volli 
tutti i suoi pensieri, a ciò intendono evidente

mente tulle le sue cure. Quali sono infatti le 
due principali coudizioni, a cui un popolo possa 

più sia un codice, e no compendiò le mende 
nella proposizione « Superfluitas defectus ob

scuritas coiifusio ». Nò può essere altrimenti di 
un corpo cine consta di parti eterogenee , né 
può essere altrimenti di quelle leggi che eb

bero servito, sotto l1 influenza di due religioni, 
eterodossa ed ortodossa, alla monarchia., al con* 
solato, all' impero, all' aristocrazia, alla demo

crazia, alla timocrazìa, air oligarchia, al muni

cipalismo, al feudalismo per tornare stabilmente 
alla monarchia* 

Un lille ammasso di leggi, nonostante .tutte 
le collezioni, doveva essere meno che atto al 
grande sistema della universa centralizzazione 
che, a gloria del nome italiano, primi addila* 
rono il sommo Vico ed il profondo Ilomagnosi, 

Ma nella pienezza di questi lempi^ nel me

riggio del 'XIX secolo il gloriosissimo Ponte* 
fice Pio IX, ritorno di .grande cuore e di mente 
sublime, dalla elevatezza del Vaticano sentì il 
disquilibrio degli clementi sociali. Il memorando 
alto del 16 Luglio 1846 tornò l'equilibrio: fu 
il patto della nuova alleanza, e venne segnata 
un era novella, 

Noi l'abbiamo conseguita,noi memori dei lem

pi scorsi, noi testimoni del tempo presente ci 
andiamo sovente ripetendo « Mutalio haec dex

terae Excclsi u Erano le menti come intorpi

dite, era come smarrita l'idea della nazionnlità; 
Egli ha scossi tutti gli spirili ed odesi d'ogni 
parie come gli italiani non hanno dimenticalo 
di avere una patria. Ei trovò Io Stato d'ogni 
parte iilaqucalo e mostrò fino da suoi primor
di tli volerlo rendere essenzialmente Autonomo; 
di tanto lo assicurano rentusiasmo de* suoi, la 
reverenza dello straniero. Il commercio, l'agri

coltura , le arti ebbero le provide sue cure, 
Trovò la diffidenza tra le Provincie e la Do

minante, e le sospinse ad una lega tVamore ; 
le nuove esultanze della nobile Roma^per Tatto 
del 19 Aprile 1847, alle quali d'ogni luogo si 
risponde , hanno ribadito i vincoli della spie

gata simpatìa. Ma lutto é a gloria di Lui per

ché, avventurato quel Principe che ha in pu

gno il cuore di lutti i sudditi. Vide tantosto 
che in tanta abbondanza di leggi i suoi popoli 
erano senza codice, e ranno un' assemblea di 
dolti giureconsulti , aì quali dottissimo Egli 
presiede, da cui si attende un corpo di leggi 
consentaneo agli attuali bisogni costumi e prò* 
gresst; e questo fia il terzo luminosissimo passo 
della legislazione romana, 

Erano le nostre leggi criminali poco più delle 
antiche Giulia, Cornelia, Fabia , e saggiamente 
prescrisse che si ponesse mano in prima al co

dice penale, ft promesso dopo il Civile ed è 
impresa questa di tanta mole che ne fa desi

derare il festina lente, 
Resta che si riformi il ramo finanziario, ed 

il sistema di Registrazione reclama altamente 
le vedute del Sovrano illuminato. Senza voler 

. . . . i i n • mettere in disnuistzione i sistemi, preferiti dalle 
muove per condurci alle nuove prode della ci . . * . v

 r , 
.,,, *. .. . .  , ■. , altre nazioni saremo contenti di osservare che 

viltà, e vigili noi, aiutanti e solerli, varcheremo . ,. . . , . , ,, 
1 i • i i i u • mun ramo dt pratica legislativa e di mae

prosperamente quel periglioso pelago dove altrtl , ... . * , , . 0 * • ■ ■ ■ . . i « ? 
\ l i . * * e * ii i * giore rilievo, ( perche tocca tutti i cittadini in 
si orrendamente iortunarono. bara allora che ci b « ,  *. ,* i . „ . ' ■ • 

, r l , . , . . . . . , offin condizione, tutte le contrattazioni in oem 
allieteranno que sociali beni preziosi che sono 5 . v • ■* 
i i i \ . , . , ò * w i ii stalo ) e muna posa sopra norme più mette 
la cima de nostri desideri: sarà allora che quella ,, / ,, * l\ . . . ^ M 
,? i • p ' * ! • . • .* pnt oscure, più sconcordanti, da che nasce il 
europa, da cui lummo suiqm dimenticali ne * . , i ,  i • i ■ i i • " •* 
i n* i ^ • ■ i pernicioso arbitrio dei pochi a danno dei pm. 

gletti, e che ora usa ci riguarda, attonita e per * . v • ■ i i • • D
1 •  ,, ■ £ . ' M I * Shipiranno idi avvenire in vedendo come si sia 

plessa m suo giudizio sulta nostra civile levatu

ra, esclamerà meravigliata che questa bella, que

sta classica terra è pur sempre quella destinala 

i l PROGRESSO 
Tutto ciò che esiste ha avuto un principio; 

ogni umano stabilimento od instituzione ha sof

ferto, coll'andar de^tempi, delle innovazioni. Ciò 
che oggi é antico, fu altra volta nuovo. Il mon

do morale é come il mondo fisico; Esso va sog

getto a variazioni, e cambiamenti. 
La perfettibilità é Tappannaggio dell'uomo, 

come la costante limitazione è quello dei bruti. 
"Il tempo (ripeterò con un'illustre italiano) rin

novando con infaticabile vicenda la condizione, 
e gli accidenti del mondo, imprime al pensiero 
parte del suo moto; gli dà una forza, contro la 
quale non v'è opposizione che valga, ft come un 
fuoco , che appincenndosi continuamente dalla 

'generazione che tramonta , a quella che sorge , 
sempre più siamplifica, e risplcnde>». Questo fuo

co, è ciò, che modernamente si chiama progres

so* Indarno si oppongono sforzi a sforzi per re

primerlo, oJ arrestarlo. I figli salgono sulle spal

le dei loro padri, e sulle spalle di quelli salgo

no altri figli ancora. Di maniera che ogni ge

nerazione vede più lontano dell'antecedente. In 
ogm secolo (dice Romagnosi) l'uomo della nuo

va generazione è in certa guisa il simbolo in* 

Iranici, Mnnfrecfotiiii, Termoli che non Aanno porta, fì Hràidifu 
il cui porto non manta di jrrtW dìfUii^ come porti (Tinfpór* 
tatua italiana (**), non già per fnnlucnia di»l commercio rlie 
essi certo ili prcsertUì mm hiUirio;.m3 jwjns/tè lìjmirmHi posti 
silìr Àdrialico couvciMciilcmeiilc al raiimcrr/ij r,nc potrebbe 
forse verificarsi (■ jiorciò mn tluhilmio di accorda ri? mi ««KÌ 
la forrota proiligamiìi forse pttt del Insegno le lince. Qua) pec
cnta adirtiquc nvr.i Ci vi Invece li ia, pur cui cssemio hmtfl rnr*
vft'nifìnteismit« ni cornmtrao pnau sul Mudiimaiico, e tra
vamkm atliiaJjncnto '» tanti» migliori cmulinmm di Otranto 
brindisi, Mftiifrcjonia r* Tcsrmoh debba ncgnrhsi eih , che a 
(pici parti si accordìi?" Adunque non solo per gli argomenti da 
me prodotti , ma heonr^dic a senso degli stessi avversari!, 
V obbiezione desutdà ilnll1 Attuale stato di minor tloridma *■ 
obbiezione da trascittlriù. 

Passiamo airallrn. hi non nego elie gravissime dilfieohi 
abbiano da incontrarsi in questa linea di congiunzione dei dot 
Mari massime pel traversar degli Appennini, ma non dovrà 
(orsa ntlnavcrsnrli punì l'altra linea da Livorno ad Ancona? 
lì se grave dispendio dovrft apnortarc la nosira linea più breve 
ne eseguirà l'orse un minoro l altrn pifi luufta^O non vi sarà 
dunque convcnintcnzii per veruna delle due lineo, o vi sarà 
maggiore prcr la nostra. Tanto piìi poi che essa flvrft a pre
ferenza dell' altra il benelicio ili mettere ad un porto il 
glio situato e pid conveniente ni bisogni deiruoiversale mn-

rom-
inercio: di passar tutta per un ttito Stato: Sialo le cai prò
vincic pnslc al ciìntro d* halii mm in comUxtonc atmi fa
vorevole per aver strade ferrate ttiUimme al Commercio $ì in
terno che estera (5): Stato che possiede elementi sV favorevoli. 
da condurre a senso de^li stessi avversatigli uno sviluppo 
di commercio non che lUiUano enropep, 0;a so h vero, come 
fe innegabile clic a parità di tejgi il commercio si porta ot* 
più, la natura h fimrmc non potw non vedersi clic csstt a 
preferenza si stabilirà prccisamcule nella linea da noi difesa, 
purcbfc ncsuiiTi favore legislativo dì preferenza abbia Livorno 
a sue comunhazinni interne. 

Scriveva il cavalier San Fermo « vorrebbe una troppo ne* 
cessarla economia, e V interesse medesimo del commrrcio, def̂  
V amministrazione e dei territori, che nel veriiìcare questo 
congiungimento, vi ai combinassero i ledami, speciali degli 
Stati della Chiesa collii loro capitale: legami che domandano, 
senza dubbio, che la strada sia la più breve possibile tra An
cona e (toma (4) » E questa opinione sembra avere incon
trato T approvatone dell'illustre Sig, Petti li, il quale scris
se, (5) <( non essere a dubitare, clic quésta linea sia utilia
sima ad avviare il commercio interno dello Slato pontificio, 
e contribuire ad assicurare V indicata non interrotta comu

tero del suo secolo: egli è ricco di tutta Vere

dita trasmessagli da*suoi maggiori. Però tut

te le institnzioui stazionarie, corrotte dal vizio 
della propria immobilitò, si riducono in diret

ta, o quasi diretta opposizione collo stato sem

pre rinovantesi dello spirilo umanoSpetta al 
tempo ed al progresso dei lumi il migliorare la 
condizione dei popoli  novator omnium maxi

mus, tempus  Il tempo migliora gli uomini, e 
gli uomini le nazioni,, ed i governi. Le viziose 
instituzioni sociali, se non armonizzano colle o

pinioni del tempo, presto o tardi debbono ca

dere, non v'ba forza umana, che possa sorreg

gerle. 
L'uomo nasce colla sola tendenza ad esser fe

lice: da ciò l'amore della conservazione, l'odio 
dellingiuria, l'impulso alla difesa. I/amorc del
la felicita agisce sugli uomini, come la gravila
zinne su i corpi. Da ciò sorsero le umane socie
la, e le civili instituzioni. Da ciò quella sempre 
crescente tendenza al miglioramento sociale. 
Tendenza, che potrà talvolta frenarsi, ed anche 
comprimersi, ma distruggersi giammai. Perchè 
la pubblica morale è di dominio speciale della" 
ragione, e delle condizioni: essa e la loro natu
rale conseguenza: e ia ragione ed i lumi non 
relrocedono. Per ìmmergeie di nuovo Y uomo 
nclPavvilimento dcJtempi barbari, per (ornarlo 
a;J abrutire, bisognerebbe distruggere in esso 
queir operosità, quello spirito di investigazione, 
che va negli effetti a ricercar le cause tanto nel 

mondo fisico, che nel morale. Converrebbe spe

gnere ne'pelli gìovam/i quell'amor delle scien

te, quel sempre crescente desio di tutto cono

scere, di tutto sapere: Converrebbe infine an

nientare quel fermento d'industria., che agita in 
oggi la immaginazione di lutti, ingrandisce tut

te le idee, sublima tutti gli animi Ma ciò e 
impossibile. Lo spirito umano, messosi una vol

ta in sulle vie del sapere in cerca di una miglio

re esistenza, non si arresta, non indietreggia. Il 
diriilo di natura, il diritto delle genti, non è 
allro che la grand'arle di vivere degli uomini 
e delle società. Alla perfetta cognizione di que

st'arte furono in ogni tempo, e sono rivolle le 
menti dcMolti e de'veri lìlantropu Ed è certo, 
che non solo, mercè loro, si sono migliorati d'as* 
sai i costumi pubblici presso molte nazioni, ma 
che anzi sono nel loro più grande incremento, e 
però con tutta sicurezza può predirsi, che 1 desti

ni degli uomini si cambieranno sii tolta la terra, 

a porgere gli esempi stupendi in ogni genere di 
umana eccellenza 

rumo FABBRI 

VOTO SULLA LEGiSLiYZIONE 
« Lcs lois ont gcnéralemeut fait les mèmes 

progrés que les moenrs, Comte,Traile de Legis

tut. Liv. 1, chap. 2. » Verità consolante allora 
clic più i costumi si inoltrano nella pulitezza, 
le tendenze nella sociabilità, ed i lumi nel vero 
progresso morale, E a vedere negli storici di 
Uoma come sino dalla fondazione della Citta 
non mancassero ordinainenti.cìvili che venivano Idi rompere la legge colla saiUita della legge. 
emendali a seconda dei bisogni e del suo av jNc per noi si potrebbe meglio finire che col 
vauzamento. Ma tali ordinamenti nati air op riportare le parole del generoso italiano il qua

porlunità, seguiti dalla consuetudine, ioelti al le, indirizzandosi nel secolo passato ai principi 
le generazioni vegnenti, e sempre a mano del regnanti con quella nobile schiettezza che onora 

ptranno gì 
dovuto per tanto tempo aggirarsi in mille am

bagi fra mille disgustose incertezze; stupiranno 
vedere come non sanava il difetto della materia 
un elaborato dizionario di ben oltre 500 fogli 
al quale si ha ricorso per schiarimenti e vi si 
trova le tante volte delle frasi dubitative e qua* 
.sicché sempre congetturali; né si opponga quella 
essere opera privala, per questo che sarebbe 
ovvio raddimoslrarc che ogni atto in doppio 
originale se si sottoponga a diversi offici riparta 
diversissima lìissa. Arrogi a ciò il sistema delle 
multe e V applicata mano regia, le quali mo

vendo anche esse sopra quelle incerte basi, ove 
vengano male applicate, hanno per più piccolo 
inconveniente il dare al cittadino diritto di per

seguitare il cittadino, e per più grande quello 

T arbitrio non potevano ornarsi del nome di 
leggi. 

Volsero Ire secoli in tale slato, allora aven

do preso la cosa pubblica quella solidità di esi

stenza propria che fa sentire i bisogni e chie

dere i rimedi , i magistrati del popolo recla

marono la legge soriUa, da che seguila con

ad un tempo ehi parla e chi ascolta , ebbe a 
proferire « Qual vantaggio più grande pel So

vraoo che il vedersi dispensato dall'obbligo di 
dover dividere le sue rendite con questi esat

tori ? Qual consolazione maggiore pel popolo 
che la sicurezza ohe tutto quello che egli paga 
va in bvmeficio del Sovrano e dello Stato senza 

MARINA MERCANTILE PONTIFICIA 
r ■ 

( Continuazione, Vedi N 11, 12, 15, 17 ) 

Si tarili per un jnonuMito sul vaniaggìo de) comme/eio {ge
nerale priucipal nostro scopo, tìc è vero, come sanamente os
serva il Petittì (l) che primo aggetto sempre nei compiai dei 
trasporti etmmereiaM è tt brevità delle distanze : e te geo
gratìcamente sussìste, che Ancona sia tnen lontana da Civi
tavecchia che da Livorno: perchè non sarà piti utile al com
mercio generale Ialine» di Civitavecchia che la livornese?Si ag
giunga l'innegabile utì ita economica che su questa via s'iucoii** 
trerebbe prodotta dalla uniformità delle leggi daziarie e tinan
zicrc; sì aggiunga che essa metterebbe sul Mediterraneo in un 
porto più capace, più sicuro; si aggiunga che traverserebbe un 
territorio piùdeiraltro dalla natura favorito: chi noti vedrà HI 
tuttociò il vero vantaggio del commercio generale? Siccome poi 
per la natura stessa del e cose questo generale interesse va for
tnnalamente a coincidere col particolare del nostro Stato, sem
brerebbe che ogni leale statista dovesse a questa linea più che al
l'altra mirare aliando delle due una sola convenisse fare. Cesie
chò scorgendosi ad essa opposizione sempre crescente special
mente in alcuni punti dello Stato nostro, ho sentito talvolta dir
misi sarcbl)e inai, che un tanto impegnoj di preferir Livorno muo
vesse colà in taluno da brama di veder transitare V intero 
commercio per qualche ciltà, la quale nell1 ipotesi dell1 altra 
linea non ut godrebbe forse il monopolio? Sospetto ingiurioso 
clic suppone sotto il manto della più estesa carità verso tutti 
i nostri tlaltum fratelli nascosta tanta bassezza (P animo da 
giungere a preferire ìl particolare interesse tli una città, al
l'interesse dì uno Stalo non solo, ma dell* intera generale 
commercio. 

Lungi però da m)ì,s\ vili sospetti, e vogamo ci piuttosto 
a vedere quali obiezioni possano farsi e sì facciano alla nostra 
linea. V unica obbiezione si è Tesser essa economi e a mento ima 
conveniente , sia per le ditlieoltà fìsiche da superarsi ed il 
grave dispendio da incontrarvisi , sia pel porto a cui ande
rebbo a mettere, porlo senza paragone meno commerciante di 
Livorno. 

Questa seconda obbiezione panni che trovi ampia risposta 
in quanto ho detto di sopra. Si ricordi per una parte che 
Livorno era una bicocca, che non aveva strade postali, che 
aveva ed ha un pessimo porto, e non ostante fe divenuta uno 
dei primi emporii tV Italia; e per Y altra parie si rammenti 
che Civilaveccliia è una città in islato di sullìcente floridezza 
ed aumenlo , che ha vìe postali , che lia il più bello e più 
sicuro porto artefatto del mondo , onde non oppone al com
mercio quelle dìllìcoltà equei sagrtflci che opponeva ed op
pone Livorno. Si ricordi pure che la diflcrenza di iloridtizza 
fra porla e porto fc costituita da un tale ostacolo che mh ri
muoversi con un so!o cenno di volontà ; e quindi si gmdirhi j 
se l'attiiiila diltercnza di floridezza fra i due porti sia un dato 
bastante per escludeie Civitavecchia

nicazione dell1 oltre T Alpi ali1 Oriente lungo V intiera peni
sola »> e quindi nella sua carta topografica traccio una linea 
congiungentc Homa ad Ancona. Ora se egli ha stimato ccr>
nomicamente conveniente qaesta linea (poiché egli dice aver 
segnato quelle soltmlo che ta'i gli sembravano , eJ escluse 
le altre, la cui spesa non gli pareva corrispondere al pro
vento sperabile) la quale a Homa Condotta ha'già superato tulle 
le didicollà più gravi; cosa mai osterà a dare a questa linea 
un braccio che metta nel suo prossimo ed utilissimi poi1 lo. 
sul Mediterrenoo? Questo braccio non potrà certamente, che 
aumentarne 1* importanza e il provento sauza accrescerne di 
molto la spesa. 

Ma no , egli dice (fi) « esso ci sembra inutile quanto al 
eongiungifìicnto dei due mari. Poiché, posto eseguito il me
desimo al!1 insù, da Livorno ad Ancona e Venezia, ed ali1 in
giù, da Napoli a Termoli, Manfredonia o Brindisi, e ciò per 
le vìe più rctle e brevi, un terzo punto di congiunzione per 
una linea molto più lunga perciò costosissima, non ci sem
bra poter intcrressare a modo alcuno la navigazione s\ del 
Mcdiferraneo, che dell1 Adriatico ». 

Due sono le obbiezioni: una V aversi già il congiungimento 
in due punti, onde un terzo punto riesce imitilef 1* a tfn I# 
maggiore lunghezza della liijc.it Questa seconda obbiezione , 
che sussisterebbe soltanto quandi* si volesse da una parte per 
la lìnea più breve un.re Livorno ad Ancona, e dall altra far 
passare per Homa la linea che da Civitavecchia ad Ancona 
si dirige, fu già da me preveduia allorché , come sopra ho 
accennilato, volendo sotto il rapporto della brevità mettere a 
coperto la nostra linea dalla concorrenza di Livorno, proget
tai che essa direttamente congiungesse il Mediterraneo alPAr 
driatico, e da Homa partisse un braccio che a questa Capi
tale tenesse uniti i due porli; la (piai cosa mentie favorireb
be lu brevità della linea, non al onlauerebbe Ancona e Ci
vitavecchia da Homa (7j. La prima obbiezione poi dipende 
tutta dalP ipotesi del Sig. Petittì: poiché se egli in luogo di 
Livorno prescelga a punto di congiunzione ìl porlo il più cen
trale e migliore, quello di Civitavecchia; non solo svanirà h 
dillìcoltà, ma anzi tutta volgerassi contro Livorno; il quale 
pei principi delfautorc diverrà un terzo,punto di congiunzione 
inutile, e presentante l'ostacolo di una linea più lunga. 

Se non ni* inganno per le prove die ho addotte, e 'per la 
natura delle obbiezioni da me ngetlate si fa manifeslo che , se 
si voglia prescìndere da ogni studio d'i* parte e da ogni pre
giudicata opinione, la nostra linea sia affatto da anteporsi alla 
livornese per la «era uttUtà del commercio gcnernfc, la quale 
per buona sorte va a congiungersi coli* interesse dello Stato 
nostro. Ciò posto mi sarebbe anche lecito ammettere quel che 
ho negato, che cioè il compenso da sperarsi dalla nostra li
uea non sia per corrispondere del tutto al dispendio neces
sario in eseguirla. Poiché se essa sia di vera utilità generate 
e parziale, non dovrein noi, volgendo a quest'unica lineala 
mente ed i mezzi, fare ogni studio, ogni sforzo, ogni sagri
lizio pcrcltò la sospirata ed utilissima unione del centro, del 
sud, e del nord del nostro Stato abbia cIVctto? E se per la 
via da Bologna a Pìstoja scriveva il lodato Sig Conte Pe
tìtti (8) « questa dobbiamo proclamare non che uhitmiHa , 
necessaria alla prosperità della via bolog esc; opperò DOVERSI 
IpCTRAPflfiHOeJlB QUAlfD' ÀKCIIB FOSSE PKUDESTB, pcrOCCh^ S(H 
lo mercè di essa verrebbe a tal punto assicurato i congiufr
gimctilo del Tirreno coir Adriatico J> non dovrà Ilonia, lo Sta
to e 1' Italia centrale con molto maggior ragione dire altret
tanto della nostra? 

Ma ci si potrebbe dire, se questa nostra via non potrà 
aversi, varrà meglio certamente aver la livornese che ninna. 
Ne convengo in caso d1 impossibilità. Ma questa su che si 
fonda ? Se basa sopra alcuna o su tutte ancora le obbiezioni 
che abbiamo sopra enumerate, siccome abbiamo veduto che 
esse, an cerche torse in apparenza gravi, sono poi in realtà dì 
niun peno, così resta ancor dimostralo non sussistere U pre
tesa impossibilità, e però non aver luogo l'ipotesi. Pera ci. 
si dice dal sul lodato signor Frulli che se noi gioveremo Li
vorno, quell'emporio gioverà noi» Dato anche questo principio, 
sarà sempre vero ebe il vantaggio che ne riscnliremo sarà 
riflesso ed il danno diretto; e quindi (inora ho provalo clw 
almen per adesso^ vale a dire prima che si eseguisca la no
stra via , sia per seguircene danno e non vantaggio* E se ad 
onta di ciò che richic .e la vera utilità universale, esauriremo 
i nostri mezzi per giovare altrui, e rendere veramente inutile 
o quasi inutile la uostra linea coli41 eseguirne un1 altra mciw» 
conveniente, troppo lardi ci accorgeremo di non essere più al 
caso di giovare né ali1 universale , ne a noi stessi. Abbiamo 
sugli occhi come la favorita Trieste abbia giovato a Veneiàa, 
quantunque questa possciesse elementi propri d'Un (ungo re
gno del mare. Lo stalo presente dì Livorno e Civitavecchia ce 
ne porge un'altro palpabile esempio , il quale ci dimostra ab
bastanza cosa andrà a divenire questa se sempre più si gio
verà Livorno. La storia commerciale è pregna di tatti con
simili e lare! oUvag'gio al signor dottor Frulli se li suppo
nessi da lui ignorati. Eppoi perchè dovrem noi aspettare da 
altri ciò che possiamo troviire in4casa nostra? Perche dob
biamo altender luco da queir opachissìmo corpo, se noi pos
siamo essere Sole al suo coidronio? Ma sì aggiunge, questo 
piano sembra ineseguibile da società industriati, sino a che 
quel tratto d'italia centrali; da attraDcraarir non sìa divenuto 
più cospicuo per pzpiìlazianc e ptr prodotti [9)* Chi è, di gra
zia, che ravvivi le industrie, che accresca la popolazione ? 
Non fe il commercio? non sono le vie di comunicazione ? E 
noi per aumentare la popolazione e le industrie ne allonta
neremo lo migliori vie di comunicazione e la vivezza del com
mercio •, e spereremo un risorgimento dal rimancccne co
que! gretti attuati siatemi che tanto hanno Onora nociutn 
all' industria, al commercio, ed alla buona intelligenza dei duo 
estremi dello Stalo? Toglieremo il mezzo che le favorevole 
ed inaspettate circostanze ci appresentano , e spereremo ii 
fine? (ii)) 

Forse troppo lungamente mi sono trattenuto in un argo
mento estraneo alla mìa professione j ma se, chiamato , orji 
ho dovuto rispondervi, in avvenire ascollc/o volontìeri quanta 

(1) Op. cit, pag. 517, 
(2) Il difficile porto di Otranto non dà rinverò, ed anche 

mal sicuro, che a circa trenta navigli di eabottamio (Portu
lauo del mare Adriatico compilato dal Capitano Giacomo Ma
riani Milano 1850,L p. 556 ) brindisi fu e potrebbe lornure*im 
buon porlo. 11 suo atterraggio poro ò diuìci!e e pericoloso e 
non di rado dalle nebbie nascoslo. (Opera cit. p. ÙM ) il porto 
dì Manfredonia è capace di venti o trenta piccoli bastimenti 
die pur con molto incomojo vi stanziano (p . 554 ) Termoli 
non ha affatto porto, ê so olire un ancoraggio che equivale 
ad una a pei la spiaggia ([>■ 130). 

(3) Petitti op. g/t. p> 363, 
(4) Presso il Petitti p. UM. 
(5) 0/>. «Vi |>. 365, 
(ti) Op, ut* p 350. 
(7) Se pqrò si preferisse la linea da Livorno, Bo'ogna od 

Ancona, in questo caso, anche senza P espediente ora propo
sto, sarebbe sempre più breve quello che unisse Civitavecchia, 
Homa, Ancona. 

(8) Op. cit, p. m 
(0) Così scriveva il Signor Frulli nel N. 9 delle strade fer^ 

rate <26 Settembre litttì. 
(10) Stando col Petitti Civitavecchia non sarebbe allacciata Sebbene, neppur v'e bisogno tornare a tali rifletti, posta che 

sia la centralità del porto di Civitavecchia, qualità che niuno I con Uoma , o stando col Frulli Uoiqa non sarebbe unita col 
potrà mai negarle, se non cambi la faccia d'Italia. Io parlo coi centro e gli estremi settentrionali del nostro Stato, nb psv 
rpìncipl degli avversarìi di Civitavecchia» Essi predicano O J via d'acqua, uè por quell» fwrala. Dunqueldnn^ue^ 
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voi fi dlimiflìf ^enza pendei1 vi p^rle, Croio miMltro egscrm» 
«utlicientementc giustiftcato M ntostrnre» che ho avuto in 
taira il solò intermo imtWfra/*YfeJic notizia ntteceAto tivo'rnoi 
ina^ilibcuc ho impreso a ttifvmìm, un porlo^hy troppo ben 
«orrispondente agli iutemn (jemràh v^ntbr«tal;¥uQr di ra
giono trascuralo ed vsdwb\ rlió «fylri ritmilo esporre l'info
felice posizione di Livorno* vi S0M<* stato astretto dalia na
tura stessa delta quetìliono, la l£ualò esigeva che si mostras

: wero le cose nei loro auncUo, uniitf poterno jwtdre ragione
vole giudizio; che neri no escluso il porlo toscano dalla co
municazione del nostro VStnto, ma ho 'riconosciuto la pnfe
rensa a c|UC5la comunicazione damioso, almeno por ora, alla 
uostra linea , la quale so non h di facile esecuzione adesso, 
molto meno sarcbbelo dopo quella concorrenzaj e se i dimo
strata dì vero universale vantnggio, col suo andare a vuoto 

. recherebbe un vero duuiile universale j fiualmenle altro non 
bo Invocato por Civitavecchia che parità di leggi*. 

Ora siccome il mio degno oppositore non vuol favori mft 
^parità di leggi, non vuol mirare ad utilità parziali ina al bone 
Jctuicralò , noi siamo j se mal non in' appóngo, ytìrftttUmenic' 
d àcconln nella massima. Kgli però parteggia pel Wvo^nn, 
supponendo insita alla natura di quofjwrto la lloride^a del 
commercio , e pcrcif) tale da non soifrirc omulazioìic; ed io 
sono coimUo de\ coMiatio, e ricomscendola t'ottn dal fa
vore dolio leggi, sostegno, che so non vi (OSSQ .^tato, o ces
sasse di esservi famre di preferenza, Civil^vecchia sarebbe 
jiiù di Lìvonui, o Livorno meno di Civil^vecelua (11), 

{Continua), A. fìiAtoi
(1 i) Si noti che quanto ho detto a carico del porto ili Livor

no non riguarda elicla eiutiva sua eostitu^ione naturale, giac
ché io non intondo di far torto a quell' imlustrioftU&tmo popolo, 
il quale ad onta dell' infelice sua posizione topografica ha sa
pulo s\ IJCII profittare dell'unico vantaggio che le leggi gli 
lianno apprestato*. 

- - X V I I GIUGNO 
APEllTURA B ÎINA NUOVA SCUOLA NOTTURNA 

ALLA PIAZZA HAUUEIUNI 
, LTrmiorosii visita.falta tlal S, rariro 'ai lo Scuo

le Not turne Va molliplumndo e mnturniulo* i 
frutti , che quellfì portavain* a h^nc^lìzio di Ho

ma. Non solo un nuovo ardore.r ianunu* unani

memente tutti i collaboratori dcHe Scuole,' non 
solo più frequente più ansiosa si affollala turba 
dei giovancìlti a riempire pressoché strabocòhe

voìmentc le case di Scuole già da lunga mano in 
esercizio ; ina r a p e i i u r e di nuove Scuole che 
incessantemente succcrlonsì ' p r o m e t t o n o , che 
ben prnstó sarà accomunato a tutte quante le re

gioni della città il bcnelizio di questo istituto 

civilizxalorc

, , Il gipfno bencdejLto del K V l l Giugno, quel 
giorno in cui ì lcìeio ci ha connesso Lui, 6 do

stinnto appilnlo ad un nuovo' incremento del 

rristitnlo, all 'aprimenlo di una ijuoya Scuola, e 
ci ispira i l cuore di annunz/iarlo, sicuri che non 
solo tutti gli addetti alle Scuole .Not turne , ma 
tull i t cittadini di Uoma, immezzo alle effusioni 
della gratitudine, e della gioia comune vorran

no ancora sentire il piacere deU'avauzameuto 
d ' u à opera^ che promet te rendere a Uoma men 
rozza, piti industriosa, più Cristiana la schiera 
nascente degli artigianelli. La popolosa conlra

. da adincenlc alla piazza Barberi ni ^vedrà in quel 
giorno compirsi il voto da lungo tempo da es

sa, e dai r i s t i tu lo formalo di aprirvi una Scuola. 
Noi ne dovremo grazie .allo zelo dei Varrochi 

su noi; che di questo Ponlificato bastarono i pri

mi anni a m}h lasciare in tutta la citta,/miiyi in 
ititto Ìl suo dwrninio mi solo garzoncello; di qua

lunque grado,ìmeor che abbiel^o, a cui non fos

se aperta facile o couvemeute una via di Cri

stiana educazione. 
. ■

T.ETTEUA 
DI VINCENZO GIOBERTI 

\ D UN ROMANO SOPRA l/oPtlSCOLO INTITOLATO 
IWKLI .O À U U AM/\HTI H E t t A VIl^OSOFIA 

( Vedi Contemporaneo N. ai. e. 25, ) 
Gentilissimo Signore 

L' idea di fondure in Homa una scuola iliVi

losolìa italiana sotto gli auspizi immortali di 
1*10 è veramente degna di chi 1* ha coneepita 
e di Homa. Io me ne rallegro coirautore e r in 

grazio Lei stret tamente di avermi inviato il ge

neroso programma. Non posso accettare le Iodi 
che mi ci vengono date ; maini e raro sopram

moilo Tafletto; e mi reco a grande onore di «ve* 
dcrci il mio yticcol nome uccoppinto n quell i di 
molti insigni e fra gli nitri del 1\ Venlnrh, lume 
del chiostro e del capere ilnliano. Io fo voti af* 
fmchè il disegno si colorisca e meni gran copia 
di frutti degni del suolo HomanO; perchè tuieor 
che esce da Homa dee esser grande , rjeo esser 
unico, come il pontefice che la governa

Mi scusi della brevità e della fretta che son 
coslretla a recare in queste poche righe, e rin

novandole T espressione del mio animo r icono

scente mi creda quale mi prendo Tenore di es

sere ce. 

V- GIOBERTI AL CONTE BALDIM 
Il Sig. Conte Baldini ha pubblicalo a Rimini 

un l ibret lo pieno di civile sapienza intorno ai 
doveri cF ogni ordine di cUtadinr verso Tudorato 
Pontefice che studia ogni maniera di renderli 
felici. Queslo libretto inlitolntoj Pio IX e i suoi 
suddditi ò stato letto e,commendalo dalPesimió 
filosofo Vincenzo Giobert i che ne ha scritto al

Pau to re la seguente le t tera: , 
Chiarissimo Signore 

lo la ringrazio strel tamente del prezioso dono, 
che mi ha Fatto mandandomi il sub discorso, l£sso 
è un capo lavoro, glielo dico con tutta sincerità, 
perchè io non adulo nessuno. Non credo che si 
possi far meglio nel genere di quelle eoa*posi

zioni, ohe mirano alla civile istruzione del po

polo, Fior di sapienza pratica , nobiltli ed ag

giusiniezza di c o n c e l l o , riserva e delicatezza 
opportuna, brevità fugosa, sobrietà ed eleganza 
di stile, lucida e diritta collocazione delle idee, 
sono i pregi delle pagine da lèi dettate , nelle 
quali io t rovo un solo, difetto, cioè quello che 
ella dice di me, ma se ìo non posso accettare la 

itono (la questi Ptininti, o da Uitlo Ìl clero, in sedilo 
dulia gioia causala,«Mia Circolare dei 16 Aprilo anno 
er/r'rantQA  Monp^n<)oiio ó'irnn Terra nelhi lìelc^a
iiiMie di Àstili MV^Luata.'^^ «« collo doluióso aistii 
pÌKdl scórrono l^acti^e'dt/f Tronto. Terra1 Istorlca, 
.^flhist'r^fn l iquefa per^ffurdaloi natali a uomini 
:rlébri 4iàyMutiUi:jì:\loVÌHt^t « fra gli «tiri idl'Apo
sluiii did IJiceno ^dptlirjftoeinia san Giacomo (lolla 
M.irra/ fdi'ultnalUVJ^^ ismonlisconn le \iflu 
crcliUth'ilal lorpy^^i^C^onyiaesoiio, o Ira l'ultra 
senlòilò noi r^ioro tVt tare Aitici evi vhslmft alla binila" 
Sodo» od al Vicario di Criitln, il regnatile PioLV. Le 
riforme promosse, ed atlualu dal più gnuulo dei H o 
gnauli, ì Mouprandoiiosì lu rilcngono corno una bis
iledi/iono dol ciclo, ed appena cousupevoli della clun
mata do* rnppreseutanli delle Provincie a Itomri, e 
JolP entusiasmo cou che V ebbe a ricevere la Capi
latq , vennero tosto nel cornano divi«amonlo di in
aleggiarne ossi pure la saggia ed utile disposizione 
vxuy uu puhliUco, ma frugale.bamdiotto; Priuuitt , e 
Clero furono di .coni une e caldissimo accordo, cil il 
giorno dìciotlo del rorrnnlo nulla spaziosa salò co* 
minuti e venne eseguilo. Oli it bel Ytidurequelln grati
li ili sa sala vestila e feslu con ben intesi fusioni, e co
rone di alloro intrcceinlo di liori! Oli l'amorosa com
parsa die vi faceva l ' adora i cilìgio dcNostroSovrauu 
posta in m m o a ricco padiglione, ed a vagliò ban
diere! Molli, furono gli invilalì, e distintissimi fra 
qmMl Monsig. Gentili amatissimo Vescovo di Ripft
Imisone, che di sé lascia dolenle questa Diocesif{ u 
fa lieta la bella città di Pesaro: un Governatore di 
s, llcnod^llo, alcuni nobili Ascolani, e di Hipalranso
ne, ed altri soggetti tulli caldi ntilVaniori: ilol Sommo 
'PinitGfìcu'SInshimo» L'intero Rino Capitolei della Ter
ra con ìnihabilc,e lauto rarb (istmipio spiegò le più 
fervide cuVo, perete il CmtvUo riescusc degno del
l' allo soggetto, cui era dedicalo. Ed oli, tutti i mi
lustri dcLSanluarin ne imilnssero lo zelo, ondo il 
Sommo SoLordcle \enissQ maggiormente.onorato ed 
amalo! Anelici PP. iMinori Ossorvnnd dol prossimo 
Clinvenlo di s."Giacomo si piacquero di prenderne 
parte, porcile lutti sianio sudrlid^ e figli dciroilimo 
Massimo Pio IX. fììì nrlìeri pure tennero ammessi 
ad una seconda tavola, e eohì tutti gli animi sUffrat
lellarono sempre più, e.tulle lo simpaiie sì fusero 

in una sola. 
Come dipingervi la ginta, eTentnidasmc» de1 Con

vitati nelle neclnim/ioni sincere , pfirtliè scntittS, al 
vcraittCHtc Gfamlc 1 Come dirvi gli■ ausjuvl ^ «he (in 

libato straordinario* nella jieriima del cento Seoelli 
uegiussmio e inustr^ prelato»  ' '■ > , 

L'autore delIMrtieòlo sanava"Aiifclie tà'^tdiòìt^ per t 
fclift al Pan/twftfVelnivn sòsUtùitB ttfelli^ciiVica uH^iltra 
flifjuore; mn 'diinènttcavn1 «óttw; 'l! Mirebe^u flif ^Ure 
un mino eia entrato in liiògt(dcll/Kmim?TJliaiirnQ?,Ct5s/ 
legate^ il qnjde di su ItiftJ'tf* iva Wn vUHsitmi" desi
dram IS cò'tHitn e poco o^dentl#H ManhoJe Prto

tucei dal Vàjì n R l l ^ a a i m ^ i V " ^ " 1 ! Pidinnri/tlella 
Tif^zioii^^a sniinlfto sempre. "Ul' sempre esercitato 
I uffizio di Prolegato, 

Or ci sembra clic l'autore suddette non abbia cre
duto di lodare idjb<ifltunzn nobilmtmto il Marcbfise/ 
se non intingeva un tantino la lingua nella* solita 
materia delle calunuie contro il popolo Honifigunolo 
in tutto o in parte, dal Irti? sempre usate, seiiz'i 
p ^ ò nuocer mat'alPonoratlssìma fiirtiW che questo po
polo godepresso i veri ucfmiui Hnlinui, ■■ 

.Inquieti o Criminosi peno i (fmti si thoe procedere 
fm vigurct comi vm TUTTO ALTimvR, so ne trovovan
ito forse armo in Pnrtij ma non vi saranno (pà testò 
nati; e si davvero clic dal 183^. a' 16 di Giugno del 
1846 corsero tiel" nostra pitose molti gionit wfuieU 
ed lineo criniihotii, ma non s'ititesu imi pcitim d'oro 
die per ciò fosse opportuno metter fuori rfi tjclom mntli 
ziotìó col suol concittadini il MavchoSo Prolegato

Faqciam fine con poche altre ^parole. Le ^orti sono 
mutate. Ora i direfunuMite o indicetlaaente Cnhtnnitsii 
possono stfmfin pericolo in vecce in ìs'eiitto sinAsclicra' 
rei Calunniatori; uè più fra noi rinteevento dellu gaz^ 
zoLte forestiere 6 straniei;e,cori le loro frequenti batte
rie,di faufnhiche e fandonie,lift potere di oHcnelnare la 
veri di. ( fhtrutto dtrf Quotidiano N* 18) 

di qucMintorni, che vollero preparatoal la por Wle , ben le sono gratissi^o della benevolenza. 
zion giovanile del loro gregge questo pascolo 
sa lu t a r e : alla EccclIcnLissima Casa Barbe r in i . 
che accolse (direm quasi) ali ombra di sue case 
quc'giovaneUi; e più allo zeUnlc Pvesidpnte del

le Scuole Munsignprtì Valeulini, che ispirato dai 
desideri e dalle parole del S. Pontellce, che con 
tanto affetto gli vicn raccomandando le scuole, 
non lascia intentata alcuna via, né fatica onde 
promuoverle , diffonderle, raffermarle, e condur

le a perfezione. 
:. Possano i giovanetti, che frequenteranno qu£

sta . nuova Schpla imitare l ' esempio dei molti 
antichi discepoli.dcìlu Scuole Not turne , che sep

pero informarvisi 'ul bene. Possano ben presto 
(come accadrà fra pochi dì della regione dei fo

ro Romano) a tutte le altre contrade di Homa 
'distendersi gli asili di queste Scuole; che sarà 
ognora malsicura ed incompleta la riuscita del

la Crisliana e inorale educazione nelle Scuole 
ricevuta finche ai precetti salutari, ed alle san

te massime inculcate dai Maestri, succederanno 
nelle botteghe, e nelle vie la compagnia, o piut

tosto i vituperevoli esempi di giovani ancora 
ineducat i v ed abandonali a se stessi ed al vizio. 

Dio ci conceda ricordare uu giorno con paro

die di benedizione, che del Pontificalo di Pio IX. 
LÌÌ questo PbtificatO) che noi desideriamo fortu* 

fo ini rallegro con esso lei di un saggio così for

tunato del suo i ngegno , e p e r quel poco., che 
possono le mie paróle, la conforto a continuare 
nell* impresa, giovando all' Italia con la sua pen

na , perchè in codesto colluvio di scritti, che 
innondano la penisola i buoni sono p o c h i , c'U

suo è senza alcun dubbio uno dei primi di questi 
pochi. Se io posso ubbidirla in Parigi dove sarò 
fra due o tre settimane, mi comandi, ed aven

domi fatto dono dei suo affetto, me Io conservi 
assicurandosi", che quanto meno io lo m e r i t o , 
lauto più studief ommi a conlracambiarglieìo con 
riconoscenza ed amore. Mi creda 

P i Losanna 1 9 Maggio 1847 
Suo Devotissimo Servo 

VÌNCENDO GIOBEJITI 

ho un1 anima , ed mi cuor solo nelle espansioni di 
amore leoerissimd , ne* giuramenti di indeclinabile 
fedeHà, o che una follò immensa di popolo faceva 
al di fuori un'ceo^coneordc agli evviva della sala. 

Terminato il ton^hetlo Plllniq Sig. Priore Coma
naie fece dispensare alVaffolUlo popolo denari e pane, 
ondo purè esso' gioisse maggiormente della gioia 
universale, ed il popolo beuediss'o iiella sua ingeuLia 
sctitot.(m.a.&l sommo Padre di lulti i fedeli. 

Questo ho voluto d i r u , o chiarissimo Signore, 
non perchè n^gli alati della Chiosa sicuo oggi Vara, 
e straordinaria cosa cotesti pubblici seguì di esul
tanza al Grande clic ci cor reggo, ma perché sappia 
il mondo, che noti la sola Capitale;,' e lo cospicue 
eiUÉi del domiiuo di Pio. IX sanno, e vogliono darli,, 
ma che eziandio lo sanno pure, e Io vogliono oramai 
i piccoli luoghi , dove per lo più sì rimane freddi, 
ed indifferenti alle cose che direttamente ci rignarr 
dono, e perchè si sappia , che 

Negli italici cor v'ha un sol desio, 
lid un palpilo solo, ed è per PIO. 

DI GIUSEPPE S. CENEII 

CfcSRflÀ 
9. Àfciggio 1 8 4 7 . 

Poche parole e di poca importanza per tutt'altris 
ma di qualche interèsse per noi qua 

rf Tra '1 Po e Tmontc e la niariiui e '1 ttono n 
Nella gazzetta di Venezia N 94 rubrica d'Italia , 

liuto da Dio di una così lunga durala, quante 
sono le speranze che per lui si debbon compire io vi informi del Convito Pubblico dato iu Monpran* 

MONPUANDOINE 
Cluarissimo Signoro 

Il far conoscere arpuhhlico i'sogni di onorama o 
devozione, che si danno dalle popolazioni all' immor
tale nostro Signore, è un propagarne eoff esempio 
V amore e t'allaccamenlo: e quando sìffatlc pubbli
che dimostrazioni vengono ode It nate iii!piecoli luor 
ghi niullono maggiore maraviglia di sè t e sono di più 
uttiuaoe legione a quanti si rimangono ancora indif
ferenti, o veggono di mal oceliiq le nostre riforme , 
seppure v' ha più alcuno, che di mal occhio le vegga. 

Siate dunque contento, o Signore chiarissimo, che 

si 

• PISA -
Il Gh: Prof. Puccinotti la mattina dei 25 feb

braio per la prinla voi tir ascese alia cattedra di 
recente isti Lui ta di Storia Medica, Fu con applau

so ricevuto da tut ta la scolaresca che da lungo 
tempo desiderava si utile insegnamento Pene 

trati da sincera grat i tudine e desiderio puro di 
at tr ibuire a ciascuno quello che si ebbe, tanto iri 
restaurare Je scietuo che nello ■raccomandare i 
necessari s t u d i , render .dobbiamn omaggi al 
Ch. Prof. Giovanni Ettore Mengo&zi lUmincse 
chela mercè iWsuoieluqnenti ragionari dirett i ai 
Potori Supremi Italiani resi di pubblica spet

tanza infino dal 1 8 4 3 intorno la necessità tli un 
insegnamento StoricoMedico Allo scop.u di a l 

lontanare i giovani da illusioni sistematiche e da 
errori (Pogni fatta, guv effeltuossi r impianto dì 
lui Cattedra in varie Mediche Universi tà .  I l Ch; 
Pro f Mengozzi già noto nella repubblica medi

ca per opere lodaUssimc, atline di venderai 'uti le 
su dì tale storico medico insegnamento consacrò 
oltre dieci anni di studio alla elaborazione di 
un 'opera già da vari Clinici d'Italia altamente 
commendata avente il titolo «Storia Critica Com

parativa intorno i Sistemi di Medicina e Filoso

fia » Speriamo chc.il Ch. autore ronderà di p u b 

blica ragione si utile lavoro che già da varie cifc

tad'Italia anziosamento si attende; siccome ci au

guriamo che i Poter i Supremi Italiani solleciti 
maisempre iu promuovere le naturali discipli

ne di comune accordo concedano tantodesiato 
insegnamento, annuendo così compiutamente al

le brame deir i ì lustre Autóre dell 'Opera a Loro 
uniiliata. (yJrt* conu) 

LAHERVDt'SINlGAGLM 
(Brano di un opuscolo finora inedito intitolato r Cenni Sto

ricocrìtici intorno a Suritjagìia, e la sua Fiera dcll'A. C. B.) 
Bella, svariatissima, e magnifica cosa è pur tutta

via iinclic di presente la Fiera di Sinigaglia, e male 
avviserebbe chi non avendola goduta credesse di aver 
.veduto tutto ciò, eVd di meraviglioso in questo mon

ghiotte pasta, di gelati, e bibite freaehisshnej queliti 
originalità di simili spacci puhditì arltlìeiaii a sinistra 
di ehi si dirigRe vtìtao mare in bene costrutte tra
htierhe di legno dHìse, e aorreile da pilastri, o co
lonne, e pratiralin destra sotto varie arcate di por
tici fissi (li travertino id<*giintemente addobbati, ove 
poco.prin\a ^bovi^iivft^o BCcflUuui, osUnmvanD ven * 
dituri di luncluglfc, n di pesci ficcchi, e saluti: quel 
flusso di darne, cavidier., e pòpolo che dall'uno passa 
all'alt re)' ealf'ro in' tutta hi pómpa del migliore ali
higlijmentn, o enii liegl^cuLi^ime'vesti ed abbiol
tei quei spacci qui , e là , e quelle spucciatrici (li 
vipi, e di birrai che sanno HI s</ailrameuto ricercare 
ai mal capitati semplicioni luluino soldo in tasca: , 
quelle pinzzc ostruite rli addo^ameuti di casotti di 
legno Pùno stdraltro con enimvi bagattelle di spaz^ 
xniprie. o di gliidcolini di legno, e baldccìù puerili: 
ipudle tante osteih* dicentisi ìrttttòrie pesticciti a gran 
e*mulli lra.spareutit che ti prutnollnuu rftden, e l'età 
deiluvi^ ed a pnr^ i veramenlrf distreli; ipie qtriatnì 
dì sensali, che ti offrono alloggi (dicono ) a buon 
mercato: quei passeggi accalcatissimì la sera al molo 
fra i seffiri òole//^uUi di vapim dì cloro, e fiaschi per 
io strisciar che fanno delle ali sulle ondi* iitariue , 
in iiie:fizuallc quali ti trovi spinto piii, che condottn, 
in putita al,mòlo stesso fra uirnvviccmlarsi di meni 
eletti^ di bande milUarfc quelle iulìnite barchette, che 
t'iuvitnno a passeggi» sulle neqii'j or pliicìde, or ru
morose, e mugghienti: qdcl palpito ■rt̂ gi pi*| navi
glio perìcolnute, elm aceoltasi me^^o sepolto fra le 
onde al porto per appriubirvi : queir^lbirgarsi del 
cuore duinnni alla po';:po,sa entrata in canale di al
tra navu carlini di novelle merci, che .va, a. emifon
dersi a gonfie vele iu una selva di navigli ormeggia
ti "( t) fino al riiore istcssO della Citlitj quello spetta
colo sempvtì tnagniftrd di w\\ aperto mare increspalo 
e spumoso, \fi tari prode e Spiijigfvfurmicolaiio di 
gente, che bagnasi, e rinfrescasi, o nuota a, diporto: 
quel parerti le acque hi stùn per lo pUi placidissime, 
non di maro, ma di lago immenso, tinte.d'argcuto in 
lunga strisea di trernnl'a luce per !a sorgente luna! 
e se volgi ni mare la schiena al cader del sole quel
11 acanto da ponenti! a mezzo fU d'un anfiteatro in 
orò di rideutissime colline biancheggiaiiti di spessì lu, 
gurì, o di eleganti ^asinì, ricche d^piapte, e verxure^ 
e frutta squisite, uiocehè ti ricorda, che sei nel più 
bel centro d'Italia! di qua un giullare, b più sai
tambrmclii,;faliG a'seesì sur una panca chiainano i gon
zi a suono di tromba a godere i 'miracoli delle loro 

magìe; di_la faeclunì, ehe searìcnno, o earieauo'mffr* 
cangie, con un. fracasso Ufi Ìufurnu;.,dÌ sii donne The' 
griduiio fcMulelti a buon mercato; di giù giiuicoìicri 
che rìrnGalzahOf e suttellnno^ o fan^q sparire paljm
tole, o fìngono di mangiar' fuoco , e recero ■unsiri 
e cordelle, o volteggiano seimnmui, è hniolì: WuV una 
sgualdruia^chépretesu di venderli mandorle fesche^ 
più. qua, ani itale ,. che mnNaita alèerfìnnrJo eon un 

una lunghissima durindann,' avvoltn' in istoVp^'dtvisi! 
di provmcialo m>l«ini un «.eco dn mwstn nnrte óf). 
gilabondoi im Uu'tìo dnl l'ai ^A, che fumit/Utìa pipp.i 
di qiwitro bwccm: caini dn^mbto , anoni4«iiraUro < 
chi grida, chi spaetnr, cocomero, chi t'offre .unn broda 

che 
ne 

« A Pb'rll snrà presto inviato no cardinal Ugato ': do, Originalo ò in fntti, o non comune queirondeg
perchè Sua Santità nel mentre che altamente sti
ma ed apprezza il governo del prolegato marchese 
Paoltìcci, uomo degno dì ogni considerazione, non 
vuole metterlo in gelosa condizióne co' suoi concittadini, 
coi quali il Pdotucci deve, se vi sono dk^Cinquieti e 
de* criminosi^ procedere con vigore. » 

La gazzetta Ticinese nel suo numerq 51 ripete 
ad tiiteram le stesse parole, salvo che nella gazzet
ta di Venezia l'arlicoletto che si fa vedere spedito 
dn Roma, porta la data de' 21. d'Aprile e in quest'al
tra quella del 24. ! ! ! 

L'uomo che lo scrisse conosce appuntino i sensi dì 
altissimo Personaggio suirnrgornento di cui si tratta; 
ma ignora poi quello che ne* giorni 2 i . e 2 4 d'A
prile tutti i caffè, e le piazze e \c fontane di Roma 
sapevano, cioè, che nessun Cardinale era pure in pre 
dicamento per questa legazione: che non un cardinal 

giare d'una calca stipata di persone in varie, ed nnòhe 
strane logge vestite e parlaulì , che sì aggirano , e 
smaniano di caldo, e dì nitri alTelti sotto que'lunghi 
tendati del corso, e dì altre principali vie cosi alla 
mèglio difee <laf potente raggio canicolnve ! Quel
Tcleganza di botteghe oggi splendide di gioièlli , o 
di ornati riltìcentì "dì oro riflessi o dal sole ili giorno, 
o da mille lumi riverberanti di notte , ove ieri it 
pizzicagnolo spacciava le sue merci luttuose , o lo 
squallido barbiere radeva il mento di, gentaglie pie* 
bee, o giudaiche quelle baracche zeppe di limpide 
cristallerie prismaticamente scintillanti di"svariati co
lori; quel dondolare di nastri variopinti, e cuffie, e 
vanità di modiste: quelle lese in eleganti ringhiere 
di molti arredi di donna fdegnnlìssìmnmonte dispo
sti, d'onde brillano in cento lime le bizzarrie (Iella 
parigina leggerezza, quelle botteghe di Caffè costeg 

ghiacciata, die appellano golath™ • chi delle nm* 
dolci, e con(«Uuv« Dio sa eómtì, e*di ct,c iihpajtnto!
chi gavazza,' chi ride, e mangia a bordo' tra i ;liimj 
del ano naviglio ntoroaudo coi cibi il triivàW dHle 
bottiglie, e da* bicchim: un, vene/Jauo In^ oboonnù 
nel suo dioJelto piosso ad un caffo", ed minpedina
che Io accoTnnngnn della cliitmra: un napolctìii'io gui 

nLticolatlo frasi barhnroispntie del pulcimUa,"e 
in dovizia: di monete di rainc nHla siia hcrrntLv* 

ni questa min voce slnntoroa di faucliino traente liiia 
oarriuoln ti rompe il timpauo pW'aalvani'In gnmhej 
quinci il cancltiui'C, che sì iipp^.ssa inesorabile spriz
zando d'acqua le strade a prcitrvarc ali ozi a ri ti l'c!
limbusti dalla polvere, e ti rìnfruscn tuo'rrinlgrndd gli 
stmchijSR non sei lesto a svignarteli: sospìnto, rc
spinto, calpestato , pigiato tu bordeggi iti'balla 'della' 
calca ritornando (In! molo uell« primTorrf dèlia 'sfìa: 
aUravt'l'sau lasuetta de' enffi'., mi pati 8 P itìimensi 
oziosi, che vj'stanziano, i ciclsbr;!, che vaghe^iimo, 
gli uomii'ii d'affari che siedono oppressidal calilo,,p' 
storditi'dal chiasso, le belle che vnacggtaùo, listò
rate le fauci d'un gelato, tóTHii di nuovo fra le onde 
del popolò, e ne sei spinto lino al Teatro bclUssihiu, 
e ricco d'oro, ;e di lumi: quelle sonvitò, 'che ivi'ti 
beano per le note angelipbc delì.a [•>'ez/.oììnj , o di 
Moriani, del Honconl, della Tndnlini, o di qualche 
al tr.' 
grafi 

II.IUI, UUJ nuncyiii, (iena inuDiini, o cu qualcue 
a insigne celebriti canora, o per le'orazip cpreo
Et'. d'una Ulster, o dì aliin silfide peregrina': ti peregrina : 

kg afa si mandava a surrogare il prolegalo marcKosv pianti il portocanale tempestali di lampadari, e di 
Paoluccì, ma che si mandava sollecitamente un prò1 bottiglie; riboccanti di confetture, di manicaretti, di 

sono refrigerio, e mercede larga ai patiti disagi'[ucl
IVccqsso: Tutte codeste cose riuiijic sn poche perti
che di terreno in uu cnos di memiglii)» e d ' iuco» 
modìi di utilità, e dì danno; di buon marcato, e di 
caro sono un che di tonta originalità, ed attrattiva, 
che non poIrebbe.:una penna ecime !i\ nostra pove
rissima adegnatamente descrivere, e rappresentai e : 
solo può averne iden giusta, e distinta cbi fu pig
iente a quella fiera, o la vide, e no provole impres
sioni e gli effetti bizzarri,' e variati, 

(1) Ormeggiati termino marinaresco, emc. posti in riga. 

* * ■ — • ■ 

REGGIO ALL' IRLANDA. 
Itafigln di Lombardia \7 Maggio 1847 

Dappoi e ti6 la voce o l'esempio sempre e 
dovnni)\i\i «ItìeacUsitfti lìti nostro comun 
l'adro IMO IX ha destato nel mondo pre
ghiere o soccorsi a favore della compassio
uevolc Irlamli^U Vescovo di Ueggio Lom
liardajMoiiaigno^FilijìpoCaltani indirizzava 
«I suo' Clero una Orazione Pastorale indi
cendo solenni sìtpplicazionì, o confortamlo 
ìl popolo a degfìa e santa liberalità verso i 
fratelli Irlandesi, V'aroa noi clic queliti Ve
mirabile VoeehLo abbia por acconcio modo 
ìci'irprelala T eterna gtoviiiez/,a di quella 
ili isiìiina Carità, ondo ilSommo Moderatore 
de! mondo catlnlico ha santificalo e reso vie 
piit rispallaìulr all' Unii;cr.4alo le sveniure 
della Cattolica rrlanda. lì l'effetto ha degna
mimiii risposto alle intenzioni dei buonore
hi io* il l i Maggio che fu il primo giorno 
dH Triduo por'gl' irlandesi, la chiosa cai
(sdraie rihoccava di popolo accorso in gran 
calca a raccomandare allo misfìrteordic del 
Signore e a sovvenir d'elemosine l'Isola in
felice e fedele  Uguale ó alato il etmoorsn 
e la pietà dei duo giorni seguenti  Lo1 of
ferte raccolto in qugUo solo triduo da tuia 

j ' A 

ciltà cho^i jrova anch'essa ristretta da pomi
ria'di viveri e che non accoglie piò di 15000 
abitanti salirono aita somma di 4,500 fran
chi, Taulo preme anche qui come devo pre
mere ad ognicuore italiano e erisliano ve
rnjnciile che i dolori d*una fame desoIaU'ice 
non converlauo in solitudine T inclito Paese 
nude da principio si propagarono i semi della 
vita cristiana e civìlu ai barbari doli* In
glullerra; o dove sì sostemiero a latito prove 
}a fedo p le tradizioni sincoro degli avi ; e 

che non {stenda indarno la mano a chieder 
mercè la palria degli Ussorii, dei Moorc, e 
degli 0 ' Conneh 

OMflLU 
DI JIONSIG. GATTAM 

VÉSCOVO Di nEGGlO 

La cafo^ìia e il coniugio spargono, o Fi
gliooli dilettisLsimi, da non breve tempo la 
desolazione e la morto nella infelice e ge
nerosa IfUuida' MiUoni di cattolici chiedo
no ivi con gemiti compassionevoli un qual
che soccorso , ne v* è chi loro V appresti ; 
nella sola Religione ■> solo nolt' amplesso di 
Gesù urociiìsso trovano que*couforli supre' 
mi che loro fanno men tfisla la misera fine 
a cheli conduco la fame» Il piantodi que'po
verelli lia vivainonlo commosso il cuore 
dell'eccelso e magnanimo Pontefice PIO IX. 
Egli dal Valicano ■alzo la voce e stese la 
deslra a ennsoìare que*fedeli elio per di
stanzi di luogo non gli sono men figli T e 
per le sventure in che gemono gli son più 
cavi. Già il Supremo Gerarca ordinò in Ho
ma solenni suppUeazioni in cui si pregasse 
e si raceogtiessero elemosine per gf Irlan
desi , ed liftli, il primo , erogò per essi una 
ragguardevole somma Ora invia caldissime 
islatue a'Pasioiidi tolte le Gliiese delTorbe 
cattolico, perchè hi ogni Diocesi s'innalzino 
preghiere e si facciano ohhlazioni pcrquel
l'inelilo popola che con eroica virtù si man
tenne ideila Ftfde di Cristo Q prezzo di scia
gure e di stouU ftd oh ! corressero tempi 
migliori, o GitrisslVtih 0 l'ori saremmo sicuri 
.che voi con pronto 0 largo, sovveniimmto 
faresle il desiderio del S, Padre, perdio per 
natura e per Heligione a pitilà itmliinevoli , 
voi sfeto primi sempre axl accmrero dove 

sono infelici da consolare. Sappiamo pur 
troppo in quali strollozzo vi troviate; sap
piamo la molla pietà oude i doviziosi sov
vengono ai poveri; ma sappiamo ancora che 
ia Garilfi evangelica non conosce coulini, e 
che le parole in prò degli aflliUi non le pos
sono tornare mai nò molestane inopportuno. 
Non ispereromo nullada voi pe'noslrifralelli 
d'Irlanda? Non vi sarà chi possa e voglia recaro 
l'òbolp suo ad allcviiunento di'que' miseri , 
a cousoUiione del comun Padri» PIO IXì Se 
ciò v'avesse a costare il sacrifizio di'qualcho 
piacere , vi basterebbe il cuore ili non far
lo ? Voglia il Sigtiorc Iddio tenere sempre 
da noi lontani i fiagelll oude l'Irlanda i de
solata; ma so noi , noi slessi fossimo riser
bali a'giorni di sì terribile prova, iion desi
dereremmo che sì facesse in prò nostro 
quclloche ora ci si cinedo per quella na
zione ? Se la vostra elemosina e. la vostra 
preghiera potesse salvare la vjla pur anche 
ad un solo » qual merito presso Dio ! qual 
premio di lode presso gli uomini! qual glo
ria por questa una o sanla e tialtolica Reli
gione che collegando gli uomini sotto il 
vessillo della Croce in dolce nodo di fra lei
Usua , uè accomuna te pugne e i trionfi , i 
dolori e le irioiul Chi noi non possa in niun 

Pastore , un Triduo all' AUGUSTISSIMO 
SACUAMENTO. Por questa Ciltà esso sì 
farà nella Nosira Cattedrale , e avrà prin
cipio ìl giorno 14 di queste) mese: alleoreS 
pomeridiane si esporrà i! SANTISSIMO al
l'adorazione de1 Fedeli; dopo i vespri e la 
compieta, alle ore 6 circa si terrà breve di
scorso , e cantale lo litanie de1 Sunti colle 
solite preci , si compartirà la Benedizione 
col YtiNELlABlLE. In tutte le altre Pnrroc

chio poi elio sono fuori di questa CiUà si 
farà lo slesso Triduo nelle Chiese Parroc

chiali in que'gtornì e in quel modo che de ' 
signeranno i rispettivi Parrochi e che ere

■memv « a n r * ar 

dcrauno più opportuni, purché però ciò sia i 
entro il mese correrne. 

I Sacerdoti diranno nella S, Messa l'ora
zione Pro qualunque trUmlationei Ne despi
cias t:ti\ lutti e tre i triorni del 'IriduO che 
si farà ne luoghi dov'essi si trovano. 

Ai Fedeli adunati in questi Tridui si 
chiederà la elemosina; V elemosine che sa
ranno raccolto, come pure ogni altra ollerta 
che si facesse al mentovalo pio inlento , 
verranno spedite air Illustrìssimo Sig Ca
nonico Dottor UmilioCugini Arciprete della 
Callcdrale snddelta, o a questa Nostra So
gvetona* 

À rciulere noi vie niù fervide le orazióni l'ennere poi vie più fervide 

modo colla elemosina, poi ti aiuto colla pro
ghiera. Chi può negarla? Oh! Dilettissimi , 
accorrete frequenti , proslratcvi con viva 
fedo e speranza a'pió degli Altari, supplica
le con voci di vero penitenza il Signore* 
L'offerto del facoltoso, il lamento del pave
re, il pianto del tribolalo , |a preghiera di 
tutti apriranno il Cielo, e sceudcran sulla 
lerra ìo divine misericordie. 

Nella Nosira Diocesi pertanto si farà, a 
quesi'oggetlo, secondo la Mento del Sommo 

Tiuwoim par 
Boulagc ordinaire et accelerò 
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ci par 
ponr tiiiis pays 
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A l'rix Fixe 
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en 12 jours garanlis 
OH 22 iotirs tlilo 
on 60 jours dito 

d< LYON £ ROME et viceversa 
cn 7 jours garanlis 
e» 15 jours dito 
en 45 jours dito 

ROMOLO BARTOLAZZI EXPEDITIQNNslIRE 
Place iìoijal L à MAliSEILLE .. 

ovio più «.censii in carìlìì tifì'Fedcti Sun Sfili
liti coucodo Indulgoiiza , di suite anni da 
ncquisiiii'si pyr ugni yiorno cliu s'iuiervcnga 
alto (ireilulU siipp!ii;iw.imii ; « Indutgunza 
plenaria a i:liium|iii) inteivungn a lulto il 
Triduo, u si contessi e comimielii culro la 
settimana in cui cade il Triduo st«sso. ' 

I MM. Hit. Parròtsclii .hiviturniino fcon 
ogni premura i FLUL'II all'acquisto ili' ijuesl»! 
Indnl^iìn/c, eceiiainioli alle prelnio opero di 
misericordia , a pregare Iddio perdio liberi 
l'Irlanda da'mali ond'ò oppressa , e ne pre
servi (juestò e gli altri piiesi indi d' Euro
pa ; perdio ognora più protegga , glorificlii 
edesahi la sua mistica Sposa , In Cailolica 
Itonuma Gliiesa e il Sommo Vicario di Cri
slo. 

La Gra/iu di IVoglVo, Signore G, G • } la 
consolazione e la paco discendano sopra voi, 
o Figlinoli, tiolla PnatornloRimcdmòne che 
vi conparliamo con tutto rnfletto. 
Data in Reggiodal Nastro Vetcovik Palaz
zo questo giamo 5 Alaggio t847> : *. 

REGNO'DKLLE" DUE SSCSLlK 
Bernardo Ghicsiira Ch« por nnni 18 ha to

nuto duo cose ad uso di allargo in Castel
lammare alla marina uo) [itolo dì Albergo 
Reale ha l'onoro di prevenire Ì Signori tanto 
esferi dm uazinnali essersi trasferito allo 
e» si ne "dui Sig. Cav. ttoueupianoln nella più 
amena siluaxumo dulia collina di Qnisisa
no, ove spera di aver V onoro di riceverò i 
suoi anliehi o nuovi avventori , ed ovp aa
raiino Irattali eon ritorcala decenza tanto 
migli nppartamenii, (jUanln per la cii'cioo.V^ 
ó aneho un assortimento dì vini forestieri' 
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ROMA 
3 Giugno — La S. di N. Signore ìia fatto con la 

aolita pompa'la aotenno processione del Santissimo 
ed era spettncolo in verità commovente la devozio
ne generale dcH'immcnso popolo clic crasi affollato 
lungo il giro della medesima, S. Maestà M. Cristina 
col tuo seguito la riguardnvn da un palco nppositfr
inente erettole davanti h chiesa de* PP. Scolopi. 

— Alla processiono ■d'oggi si sono vedute per h 
Prima volta le Guardie Nobili coir elmo ornato di 
pennacchio e Jdi lunga crinierai 

4.— S.M. Maria Cristina di Spagna arrivò qui 
mercoledì mattina alle cinque proveniente da Napoli
Fu lubito ad ossequiare In Santità di N. S. Si (rat' 
tenne per la funzione di ieri ed è partita questa mat
tina airuua per Civitavecchia dove s'imbarcava per 
■■dare in Toscana

pomoridianc il Concorto civico Allomialo da nume
roso drappello di giovani portanti Bandiere Pptificie, 
impetrala ed ottenuta do Mqnsignior Vescovo la be
nedizione percorso la Città e Borgo eseguendo scelti 
pozzi di musica, ncgPinlcrvnlli dei quali it popolo 
con tutta la oiVusiono deiranimo diceva ,Viva'l\Àn
gefò defla Pace e del Perdono. 

Nella sera la Cillft fu vagamento 6 con profusione 
illuminala. Coronò quindi la gioia di giorno si bello 
un'Accademia loUcraria nella quale dopo alcune me
lodioso cantalo eseguite dallo virtuoso e virtuosi del
la Società Filarmonica,, furono letto composiziohi 
poetiche, cui proluso con prosa Monsignor Vescovo, 
e ciascuno si provò a degnamente encomiare il fatto 
più grande dell'istoria conlcmporancavcbc à quanto 
direTAmniMia ; non infraJasdando d'innalzare voli 
fervidissimi al Cielo perdio lungamente viva e ci go
verni ili Grande Pio IX

Fii lo spirito di Carità che njosse i Terracincsi al 
soccorso dei fraleili bisognosi nel nomo di Pio IX; 
possa questo fatto.flverc sempre ed ovunqueirami
lalori, e valore di mentila per coloro che con ama
ra irrisione dicevano mule ed indifferenli lo Popola
zioni della Marillima al benefici alle riformo ed alle 
glorie di Pio IX. 

CÀTU.0 SOGLIEIU 

bre 
fiessoi 
* 

i 

BOLOGNA 
Ci scrivono da Bologna che il Can, F Sanla

marìa, Avv. Rotule, disse tre bei Sermoni nel 
Triduo, solito a farsi nella insigne Basilica di 
S Petronio, per la traslazione del rapo di quel 
Sauto, e che nel terzo Bni'va con queste parole 
« E sarai tu forse , 0 Petronio, sordo alle pre

ghiere de' figli ? Ali no.,., e già la Providenzn 
ha riposto le nostre sorti in mano dJun sapiente 
d'un giusto d1 un santo somigliante a te, che 
dal Vaticano noi regge con edificazione del 
mondo attonito, e nostra certa speranza d* un 
migliore avvenire. Tu Lui conserva jccl oltiengli 
dfl Dio lunga e prospera vita, perchè la Patria 
nostra felice e fiorente sempre più glorifichi in 
te , massimo suo Patrono» il dator d'ogni bene* 
Iddio. 
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alitili li (lei dei vari Stati .d'Ito! i R , e, gl'impiegati su
periori nei corpi del Genio e deirArtigliorin.'Gli è
sieri compresi nelle cntegorle precedenti snranno pu
re .ammessi nlla Riunione.» 

II Congresso avrà principio il giorno IS.Sottcm
e, e'iichiuderà nel giorno 25, Alla enne»,di Atf
.sori'furono già eletti nel passalo febbraio i sigg. 

ing. Pietro Palcocapa, membro dell'I. R. Istituto, Di
rettore Generale delle pubbliche costruzioni , cav. 
dell'ordine della Corona di ferro; e conte Nicolo Pria
li, socio dell'Ateneo e cav dcirÓrdine della Corona 
dì ferro. 

Abbiamo sicura sparanza che glTloliam più illu
stri per sapere e per fama converranno da tutte partì 
della penisola in qu;sia citlà, ricchissimo di monu
menti e gin sede di uno glorio^ Repubblica , che 
lu» durato per 14 secoli, e fu , in più guise soste
gno e promolrice della moderna civilthj e si spera * iarY

1
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inoltre che i dotti^stranicri vorranno cogliere anchp "c^ Liberatore. K quasi il siloitinerario medico 

.a 

temente desideravntc ilfelice cnmpirn'enlo. L'in

chiesta, che vi siete compiaciuto ìntlirizzarmt è 
stata ben lontana dal sorprendermi, poiché, vi 
confcsso.io stesso aver trovato difficile il ricono

scere rillustrbtTìonentc cosi trasfigurato, io che 
mi ora preso ìl carico di registrare scrupolo

samente ogni dt le più minute circostanze del

la di Lui malattia. 
Questa quotidiana osservazione ha servito di 

base a qùe'particolari inviati il 20 maggio in 
Genova, al Giornale YUnivers a Parigi , e ben

ché quelli non abbiano tutta V estensione clic 
avrebbe potulo convenire a un articolo di un 
giornale di medicina , vi aiuteranno frattanto 
a farvi un' idea delle diverse fasi della malattia 

MAGLIAIO 
Nei duri lampi di scarsuza di viveri, o di popo

lare indigenza, il vero modo di celebrare le solenni 
ricorrenze Festive, clic più gradito riesca ni Cielo od 

essi questa opportaim occasione per visitare urna sì 
importante parte d'Italia. 

Per graziosa concessione dcll'h RrGovcrno, il Po
lazro Ducale, da molti anni consecrato quasi esciti
alyamentc alle Scienzacd alle Arti, accoglierà tutti 
gli uffici del Congresso, e tutte le Adunanze gene
rali e di sezione. In esso l^divcrse Commissioni ter
ranno le particolari conferènze,;e saranno, posti in 
mostra i snegi clie giusta i presi concerti ,. fossero 
mandati dalla industria italiana; Nella sala dei Ban
chetti attigua al detto Mazzo . saranno a cura del 
Municipio allestito le Mense comuni, e nelle pros
sime Procurale vecchie le sale dm Nobili e dei Ne
gozianti, gentilmente offerte da quelle due Società, 

ARSOLI 
L'ultimo dei territori transitati da Sua Santità 

prima di entrare nell'Abbazia dì Subìaco fu 
quello di Arsoli, nel spiale, al bivio che forma la 
Via Valeria coiì la Sùblacensc, 'le ava stato eretto 
im Arco trionfale in bussi, di solida architettura , 
decorato con bandiere ponUficiG e sormontino 
dall'Arme di Sua Saolltà,sotto ulta quale legge
vasi questa breve iscrizione  SVMMU r* n 
n o NONOT AMVUBIITMIU.IM»DO.  Ivi trovavnnsi 
schieratele Corìipàgme coi loro Stendardi e Cro

ci,' il Clero, la Magistratura: ed il Concerto mu

sicale di Arsoli suonando Cori in onore del Santo 
Padre, il quale degnossi far fermare Usuo legno 
tanto nell'andare quanto nel ritorno per acco

gliervi gli omagg'rdcl Principe e della Princi

pessa Massimo, che gli offerirono sinceri voli ed 
Auguri di felicità in nome della popolazione di 
quella loro Terra, accorsa in gran parte ed at

tendatasi sotto baracche di tela per riverire il 
Sommo Gerarca al suo passaggio,'.Proseguendo 
egli quindi il Viaggio fu scortato a cavallo dallo 
stesso Principe Massimo, che volle aver 1 onore 
di accompagnarlo vicino allo sportello delta Car

zozza sino ai confini del Territorio d'Arsoli, com

piacdn'dosi Sua Santità di esprimergli. la sua ao

clisfaziohe per il'ilorido stato in cui trovasi la col

tivazione delle terre che lo compongono, 
I J L , - • -
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sovvenzioni verso i poveri è lodolissima opero di sa che mnrnvtglioM Piazza di S. Marco. 
piiMito consiglio e di cuore pietoso; e noi andiamo Si eseguiranno per la Riunione eli esperimenti 
Muli di poter Inhnlarc quesia lode ai Dopuloli della scientifici, pei quali il Municipio ha asseenato fino 
Cesta, ed ali IIIÙM Mngislraturo della città di Ma dall'anno scorso, in somma dì L, 10,000, e il nro
glianoin Sabinn, clic il,di .1.5 del passalo mese vol
lero solennizzare la Festività del celebre loro Pa
trono s. Libcrnl'oro Vescovo e Marlire, con generoso 
elargizioni particoìarmenro di pane, alla classe indi
genie riparlile, anriechó con allri clamorosi o jiril
lanli apparati. Quale alto, più belio di carità, che 
il porgere la mano benefica, màssimamente a quei 
villici, che mentre rompendo collo braccia loro, e 
coltivando con sudori le terrò, procurano renderle 
atte ad abbondanti raccolte, essi poi no rimangono 
afflitti m preda agli stenti, ed alla fame? Deli il co
mcndevolc esempio della cillà di Magliano, ed altri 
somiglianti, di che gii» abbiamo discorso in questo 
nostro GÌornalc,pdssano farmnliiplicarc in ogni dovd 
la copia dei sussidi a misura delle pubbliche, e nri
vaio necossilà. 

prò' 
grammn ne sarà pubbiioato avanti ii Settembre. Cesi 
anche fu protratta a quell'epoca l'annuale Esposizio
ne delle belle arti, solita a farsi nelle Sale dell'I. R. 
Accademia. ; 

Con prossimo avviso sì faranno conoscere tutti gli 
altri ordinamenti che risgoardano la Riunione. 

Si pregano le Presidenze dei corpi scientifici, e i 
Direttori delle Univcrsilfi e dogli altri stabilimenti 
d'Istruzione di partecipare e divulgare universalmen
te le presenti notìzie, 

Venezia 30. Aprile! 1847. 
// Presidente Generale 

INDUCA CO. GIOVÀNNELU 
/ / Segrelnrio Generale 

LODOVICO PASINI 

dal mome.nto di suo arrivo in Francia. Non va

le lapena di riprodurre qui i documenti for

niti da quel giornale, onde ini restringerò solo 
a completare la narrazione di esso con alcuni 
particolari più ristretti. 

E inutile entrare qui in discussione sulla 
vera causa della malattia di O' CorniciI. Sene 
saprebbe appena dubitare da chicchessia. Fu 
la lotta eroica da Lui durata per oltre i 30 
anni contro P Inghilterra, e che si terminava 
per l'Irlanda colP emancipazione , e per Lui 
con una gloriosa prigionia. Il suo corpo e la 
sua grande intelligenza si erano logori sotto 
un lavoro si prodigioso. Non e egualmente fa

cile assegnare un'epoca precisa dal dichiararsi 
de1 primi segni della sua malattìa. O'.Connell 
era talmente preoccupato dagli interessi dcllasua 
patria, ch'Egli non prestava a principio alcuna [tclligcnza dìO'Connel non avea perduto di quel

attenzione ai primi disordini di sua salute. Ma 
da qualche mese quest'uomo finallora infatica

bil 

prese colla repugnanza abituale. La congestiont 
cerebrale continuava 5 ed io agitato sul di Lui 
stalo volli P assistenza di due colleglli.'U ma

lato oppose una viva resistenza a questa mia in

chiesta. Égli non credeva, clic altri medici po

tessero essere più fortunati dc'Ioro predecessori, 
e voleva limitarsi alla sola mia assistenza. Io 
insistetti e grazie al Reverendo Milcy e al Sig; 
Daniele O'Connel potei associarmi due distinti 
inedici dì Genova i Signori Dottori ]3errelta « 
Duft. Malgrado la gravezza dello stato di Lui, 
malgrado il vivo desiderio che avea di prolun

gare la sua esistenza non bastommi ad ispirar

gli la menoma fiducia nei r imedi, che gii pro

ponevamo. Frattanto riuscimmo ne'' sei giorni , 
che continui ancora la vita di Lui a fargli ap

plicare delle mignatte a tre diversi tempi , a 
largii fare una sanguigna e fargli prendere po

che dosi di calomelano, e una soluzione stibiola; 
ma non potemmo giammai fargli prendere delle 
bevande rinfrescanti, picca'non potere degluti

re. U Prof. Viviani, che ci associammo non ebbe 
miglior sorto di noi presso il Malato. Nella notte 
che precede la 'morte, riuscì di fargli prendere 
pochi sorsi di limonata, che ben prestò rivomi

tava. Pregommi di non insistere altrimenti uìo 
non posso pili deglutire , sento clic tnttojo e 
che la medicina non può più nulla per me ». 
Quindici ore dopo era morto , e in questo in

tcrvatlp noi npn potemmo che avere ancora r i 

corso a dèlie mignatte e ai vessicanti. 
Fin dal principio di questa malattia i di cui 

progressi sono stati in pochi mesi si rapidi, l'in

MONSIGNOR GIUSEPPE PECCI 
VESCOVO DI GUBBIO 

Sul primi «letto scorso rangslo ìl Pas tore ilelln n in 

omaggio al Sommo Pontefice, e per ullimarvi alcuni 
degli inlorcssi delÌ*E|nscopio. La sua venula inRoma 
avrebbe senza dubbio mossi gli onesti cilt'ndini a 
qualche pubblica dimostrazione; ma Tilluslre orc
iaio nmanlissimo dell* umilia fece ogni guisa per 
isfuggiVc.a qualunque lode. So nofTchc nul memo
rando giorno di s. l'io V, mapulasi la sua dimora 
in Homa, ju invitalo a celebrare pontificalmcnlo la 
Messa Cantata nella chiesa del la* Madonna dogli An
gioli ove indubitalamentc Esso si sarebbe condoli» a 
far paghi i voli dei promolori di (jiiclla solennità, se 
la gomma cura che ha della sua Diocesi non. t'avesse 
richiamata in Gtil'ilìio. ' 

Il Coniemporantio che si vanta (Tiniprimcro una 
pagmadilotle a chiunque persua virlù l'abbia meritala 
oggi va superbo di.salutare l'Ollimo'Pastora Eugu
bino con queste parole: 

É 
in com 

O* COIVJVELL 
noto elio O'Connpll era partito da Londra 
mpagnia del più giovane dc'suoi figli, Da

noi in Roma, e ciet tfcv, WgtTtD. iVliley. ILcco co

me questo pio sacerdolcj che Io ha assistito negli 
ultimi istanti, annuncia al direttore in capo dol

T Universo la morte del protettore dell'Irlanda; 
» Genova 17 Alaggio 1847 

» Ahi! ahi! il mio caro amico, O'Connell non 
è piìt! e sono tanto commòsso , tanto traffitto 
da questo colpo, che sono quasi incapace a 
scriverci La sua morte e slata beata e snrcnn , 
essendo stata santificala dai SatTnmenti ed ad

dolcita dalle consolazioni che la nostra divina 
^ i ' 

religione prodiga con tanta misericordia a'suoi 
figlinoli. Egli ha risposto di viva voce, e poscia 
finalmente V:ògli occhi e col gesto alle csorlaxio

ni che non ho cessalo di indirizzargli sino aU 
(Segui o buon Vescovo, ad essere imilalorc di | r ultimo istante, malgrado la violenza del mio 

l'io IX. nel governo dei tuoi diocesani; seconda per 
quanto è in Te U grande idea doH'Àugusto Ponlcfìuo; 

e sentendo mancare la sua energia, sentendo 
le forze non bastargli come per io avanti non sep

pe più dubitare dei progressi del suo male. Se 
ne espresse coi suoi amici i quali d'altronde non 
aveano bisogno d'un tale annunzio per occupar

si vivamente d'una salute sì preziosa. Tutti gli 
consigliarono il riposo; ma per ottenere da Lui 
una tale quiescenza si necessaria bisognava tra

scinarlo fuor dell' Irlanda i cui mali erano 
i 

(stati là causa incessante dell'alterazione di sua 
salute Lasciava Dublino a'primi di febbraio, e 
si rendeva a Londra, ma non per riposarsi, ma 
per riprendere il suo posto al Parlamento ed 
occuparsi delFIrlanda che tanto soffriva in quel 
moménto. O' Connel consultò allora vari medi

la lucidezza'e penetrazione che il dtstinguevii

no, l'attività solamentc^gli mancava, e in svanir* 
avea lasciato sopra questa magnifica e rara or

ganizzazione d'uomo ima profonda impressione 
(Tabbattiincnto, La sua statura maestosa e aitan

te si era incurvata, il suo passo imponente era 
divenuto incerto, e il suo sguardo esprimeva 
un'indicibile tristezza Egli non si facca illusio

nesut suo stato, » Io non sono più che Tombra 
miserabile di me stesso, ed egli è molto se pur 
mi riconosco da me» diceva al Sig. Bonrict a Lion 
il quale lo inconfrava per la prima volta e con 
un'emozione visibile. Eppure ad onta di questo 
cambiamento quando la sera noi eravamo riuni

ti presso di Lui, Egli pr&njca parte alla nostra 
conversazione e ci facca meravigliare colla va

riata erudizione, coU'estensione di sue cognizio
ci, i quali attribuirono la di Lui mahuiiHa a un Ini, colla sicurezza del suo giudizio che Egli so
be 'a l cèrto sotto l'influenza eli una*(lieta itorfepuiguiaro ^ u ^ i ^ ^ ^ ^  ^ i n noi'tfo nrecise e d'una 
meni e tonica e nutritiva. Aggiunsero alle pre suo diletto amico il Reverendo Milcy. Ljt *u«,i 

promulga parafe ni concordia, di speranza e di pace: 
Fatto specchio in lai guisa a tutti ^coloro die debbo
no esser padri di virtù, avrai mollo meritato dìjlla 
patria, ci avrai insegnalo a tutti che'si può esser 
Vescovo e Ciltadino ad un tempo. 

TRIUlAGIflÀ 
5 Maggio 1 8 ^ . 

1 IVrracine&j a refirìere unnifosta l'AmmirnxioQC, 
.la gioia, la grnliludinc dalla qualu sono compresi 
per i grandi falli doll'lmmorlalc Sovrano e i'adre 
l'io IX; vollero Solennizzare il giorno Sagro al, No
me (lei Grande PonLcflce., con.'pubhlicbo dimostra
zioni di letizia e .fioccorendo le,miserie del povero. 

A lai uopo quella della di giovani die. primi idea
rono la Santa.Opera? facendo, appello alla Cristiana 
Carila dei loro concittadini,.raccolsero in poco d'ora 
tale und'Somma qualu.oblìi sogna va jwr conlbctaru di 
sussidio luUi i povu'ii della Città. SÌ seguiva cosila 
via gin leinila da, questo zelantissimo'Municipio', 

■ che, iplrapresi'dtai lavori di pubblica utililà retri
buiva per circa quallfo mesi quotidiana mercede a 
ciuquuccuto infelici, i quali male avrubbono reàisli
10 sen/a'quei!a.prov>i(Wiua ai,, rigori della stagio
ne e della fame. 

Surst! il giorno di Iclixift o fu salutalo dalle grida 
di gìoi.adi ben mille e cinquecento miseri sollevali, 
che benedicendo al Grande l'onk'fit'o olleslavano ri
conoscere solo da Lui the sprona porgendoci i più 
belli Esempi di Carila, (|uanto:a favor lorosiopcrava. 
11 tempo roljo alla pioggla^pcr tulio quel giorno non 
permise si rimanesse pago il desiderio dei Terraci
ncsi; però nul giorno sello, ridente por purezza di 
Cielo; si compì quanto era neldesidoiio di tulli. Ap
parvero hi quel di belle o per fiori e verdure pen
'dgnti'a festoni» o per drappi in artificioso modo di
sposti, le fronti di pressorhò tulio le caso; ma vin
ceva ogni allro ornamenlo il Trofeo ertalo sulla 
Harza della CaUedrale, nel bel nu^zo del quale in 

J un ovale ricco dì Oro ed elegante per linezza di or
nalo era scopo di ogni sguardo T'ollìgie Augustissi
ma del Nono Pio. 11 popolo là innanzi accalcato non 

" reslava dfliraeclaniaro e dal pregare da Dio lunghi 
ànhi o felici ni più grande dei Monarchi., quando 
Monsignor Vescovo preceduto da pontificie bandie
re, nccompagualo dal Clero secolare e regolare, dal
la Magistralura, dalle Àulorità governativo, non che 
dalle Milìzie di guarnigione e dagli Impiegali , si 
condusse nel magnifico Tempio dedicalo al Salvato
re dello genti, elio or ora compiuto sorgo maestoso 
nel centro del Borgo  l'io. Pontificata ivi solenne 
Mossa con accompagnamento di musica eseguila Io
dcvulmente dalla Società filarmonica dirello dal mae
stro Sig Luigi Autinori restiluissi col medesimo cor

STATUA DI NAPOLEONE 
IN MARENGO 

Il 14 Giugno , giorno anniversario della baKaglia 
di Marèngo sarà innalzala la slama colossale del n o d i l 1 pellegrinaggio del suo cuore a Homa, e 
Generale Jtonaparté 

Il Signor Giovanni.Antonio Uelavo di Alessandria, 
si è adoperalo più anni per porro un moutimento a 
quella vittoria famósa che levò sopra gli croi della 
storia il Gènio ilaliaiib.Ha egli acquistato oltre gran 
parte del lerreùò ove fu comballulo, la casa in cui 
Napoleone albergò e scrisse la nòia leMera all'Impera
lon^rAuslria. La restaurò ó chiesti di vasto1 giardino, 
e nella camera ove riposò il gràit Uaùagltero accolse 
in ornamento parecchi guerresrUi arnesi ritrovati ilei 
campo dopo ircombaùimento, La'statua dal Sig, De
avo commessa al cav/CaccialoVe di Milano sarà Io

scrizioni loro il cessarsi d'ogni bisogna politica, 
e il viaggiare Si risolrctte allora O' Connell di 
realizzare un progetto, die era un incessante 
bisogno del suo cuore , e che Egli considerava 
come una consacrazione della sua carrièra: ersi un 
pellegrinaggio a Homa. 

Verso il mese di marzo CT Connel giunse a 
Parigi , e vi consullò i Sigg. Chouiel ed Oliffe 
i quali dichiararono io stato di Lui molto grave 
e dipendente dir una lenta congestione cerebra

le, Questa opinione si diversa da quella tlc1me

dici Inglesi produsse sul malato una sinistra 
impressione e da quel momento manifestò una 
grande dilFidcnza .per la medicina , clic niente 

dolore, e le lagrimeche non sempre ho potulo [Volse a potere distruggere. A Lione le assidui 
contenere; Egli ha reso Fultimo sospiro colla C l , r e dei Dottori Bonncl et Virical e più ancora 

1T analogia di loro viste con quelle tic'loro col

leglli di Parigi ispiravano ad O' Connel una, (ir 
ducia , ma ahimè di troppo corta durata, e che 
fu ben presto seguita da un profondo scoraggi* 
mento. Incaricato dal mio adoralo maestro il 
Professor Bonnet delPonorevolc missione d'ac** 
compagnare il Liberatore in Italia, mi studiai 
con tutte le risorse e dello spirito e del cuore 
di superare quella diflìdcnza È cosa rimarche

vole il vedere come il suo spiritò si trovasse 
ognora sotto V impressione di due sentimenti 
opposti. Egli non credeva alla possanza dell'ar

te, e frattanto chiedeva ad essa incessantemente 
e con viva insistenza il rìsUbilimcnto dJftle for

ze senza le quali nò polca veder Ron>a7 uè riu

scire utile all'Irlanda. E spesso io mi prevalsi 
di quest1 ardente amore per resistenza per far

li comprendere la,necessita d' una qualche cura 

calma d'un fancmllo che s'addormenta, saba

to alle ore 9 m. 35 della sera.. 
» Egli ha chiesto che il suo cuore, che ave

va sempre, battuto per la causa delia religione 
e della liberta; fosse portato a Uoma. Noi ab

biamo fatto imbalsamare questo nobile cuore, 
e lo abbiamo rinchiuso in imn urna d' argento, 
II còrno che e slato ahch'esso imbalsamato, re

l ' i . *  ' 

sterà qui in una cappella sino al nostroritor

gura rasserenavasi, il suo sguardo era dolce al

lora, e la sua voce prendea un'inusitata mollez

za. Ei dimenticava allora i patimenti suoi e non 
pensava pili che a Dioo alla sua patria, Lamor

te gli sopravvenne in epiesta doppia contempla

zione lo stesso dì che incominciavano le preghie

re ordinate da S. S. Pio IX in favore della sven

turata Irlanda. 
Questi particolari sono tristi, o Signore , ma 

hanno altresì il loro lato consolante. Gioveran

no, io sporo, a farvi conoscere la fede di O'Con

nel* Io vi ringrazio d'averli chiesti e d'aver loro 
voluto riservare un posto nel vostro giornale che 
sì alto si dislingue fra le publicazioni contem

poranee, e in una citili ove la memoria diO'Coii* 
nei ha già ricevuti si luminosi omaggi, ed ove 
ieri ancora il P. Orioli n'enumerava con un ma

gnifico discorso i servìzi resi da quest'uomo al

la religione alla libertà alla patria: gradite ec. 

> « » 

caiainqucl sito aperto che'frouteggia la via conti a
cenle da Torino a Genova: Si dahiiuio iu quel giorno 
pubbliche lesiò, od una raccolta di scritti in pvosn 
ed in verso a cui f LI rono invitati i migliori ingegni 
cTllalia ' 

n 

NONA RIUNIONE 
DEGLI SCIENZIATI ITALIANI IN VENEZIA 

poscia sarti trasportato nelle sue native monta

gne, per dimorarvi sino al giorno di sua avven

turala rissurrezionc. Il cuore di O'Connell a Ro

ma, il suo corpo in Irlanda, e la sua anima al 
Cielo, non b forse questo ciò che vogliono la giu

stizia e la misericordia di Dio! 
» Addio! Addio! i» / . Milcy u 

Cohic e noto ,* CTConnèlI era arrivato ii Gè

uova il IT sul Lombardo: durante il suo pas^medicn/ERU mi sentiva cou benevolo animo, 
saggio su quel bastiménto non provò alcun ma

le. Già si preparava y partire per Uoma , ove 
desiderava ardentementfe di' vedere il Ponteli

ce, affine di. esprimergli 'la sua riconoscenza di 
quanto aveva fattoper;il suosventurato paese. ME 
due giorni dopo esser arrivato a Genova, l'il

lustre viaggiatore si senti più malato. Rimarca

vasi nelle sue parole e ne'suoi atti una certa 
esaltazione, e si doleva di un forte mài di capo, 
Ebbe Uiogo uu consulto di medici, e per im

pedivo una congestione "cerebrale, furono ap

mi sanca inerito delle mie cure, e noi si slu
" ■ . . . . • f | 

Altre notizie Poliliche 
FHtTftsiA Dieta Riunita La proposiziono del Sig. 

Winckc addottala dalla Dieta riunita ii 15 Maggio 
relativamente alla creazione delle bunclie per aift
niortizzarti e liquidare certi debiti d'antichi censi si
gnorili ù un vero sfregio per il governo. Il progetta 
ministeriale nulla precisava intorno a questo banche, 
ma dimandava .soltanto agli stali di garaiUiro un 
fondo di 100 milioni  La discussione fu tutta poli
tica: tutti i migliori Oratori dell'Assemblea viliauno 
preso parte: si agirò tutta sulla (|uestione se la Dieta 
possa occuparsi degli affari di finanza nella posizione 
in cui di Uova in conseguenza dulie ordinanza del 
3 febbraio o se deve astenersi dal decidere sulle 
proposizioni finanziario che vcngonlc sottoposte, per 

Gli Scienziati Italiani raccolti in Napoli nell* au
tunno del 1846 , dopo avere ucftli 'Etimi precedenti plicati pronti rimedi/ La mattina del 14 la ma
dimostrato in più guise quanto Vivamente desideras lattia parve calmata; ma U" 15riprese con ince
sero ui congregarsi una volta in Vencztn. scelsero une* ■ *. k *.\ , M; ,wi* ? • r n***.̂  r , 

. , fa b i i ii i>  ' i* ^n e;ioreintensità, e tutti eh slorzt dell arte tu
sta cUta per sede della nona luunioacs e lu scelta & ,, #l, ' n 

rono mutui. ottenne da, poi il grazioso assenso di S. ftl. 1. lì. 
Apostolica,  ' .^ 

Il corpo Municipale , appena conobbe la delibe 
razione del Gpngresso , si diecle ogni cura per* 
elio ai dotti àecormiLi dai vari paesi fosse qui falla 
uomo in ogni altra città d'Italia, lieta e degna ac
aeooglienzii. 

Perciò n'ù grato oltromodo d'invitare a questa Riu
nione tutti coloro ai quali compete d'intervenirvi, e 
sono compresi neirartìcolo 2 del IWolamcmto ge
aerale dei Congressi Ualianij che qui si trascrive. 

u l] ii imo diritto di esser Membri della Riunione 
lutti yVltaliaui Bscritli alle principali àeeaqbmie o So*
ciela scientìfiche , istìiuite per Tavanzamento delle 
scienze naturali, i professori delle scienze fisiche e 

leggio la Cilìù fra i plausi di follo popolo. Nulle Ortì|malemLUH:he, i direttori degli alti studi o slabiliment

SIG. DIRETTORK 
r 

DEL CONTEMPOUAN EO 
4 I ' 

n ■ 

Roma A Giugno — I particolari dai Gior

nali pubblicati sulla maUitlia di O' Comici ci 
sono sembrati così strani e conlrmh'ltoi'i , clic 
non ci è piaciuto comunicarli ai vostri nume

rosi lettori senza assoggettarli prima alla rivista 
del medico che avea avuto la dolorosa altret

tanto che delicata missione di accompagnare 

lolle mie ragioni consentiva a qualche mezzo 
curativo, era piìt per rispetto , bisogna che io 
il dica , alla logica cho alla scienza medica. Per 
tal modo mi venne fatto di portare a buon ter

mine una parte della cura che si era convenuta 
a Lione fra i Sigg, Circe!, Bonnet, ,e me. A 
Avignone il Signor Chaulfard aggiunge» i suoi 
sforzi ai miei per abbattere i pregiudizj, che 
(yCoiinet riudriva contro la medicina. Ma Kgli 
ne opporiea una celebre autorità, tjiiella di Mo

lière della quale seppe trar prefitto qon molto 
spirito. Quindi per rimerilarsi senza meno di 
nostro zelo, ne proteslò, che la sua incredulità 
non lo accecava iu modo alcuno, e che avrebbe 
ognor serbato una viva gratitudine ed una sti

ma particolare per la solleqUudinc costante e it 
.vivo interesse eh* Egli avea trovato no medici 
francesi chiamati a prestargli la loro assistenza, 
A Genova dopo due dì di un benassere si ma

nifestarono isegni deiraumento della njalultii* 
cerebrale. Volendo evitare un peggiore evento 

questo grand'uomo in un pellegrinaggio , del 
quale e voi e i vostri coìinpatriolti tanto arden!prescrissi a O'Connel qualche medicamento, che 

penatilo fa propo: 
eliiaranlc la Dieta esser disposta ad occuparsi della 
proposikìono del governo quando h aUribuziqni ed 
i poteri' dcll'Assemliloa modificati dalloordinaazo del 
3 febbraio saranuo ristabiliti nel modo in cui do
veano esser giusta le lèggi anteriori. 

Pare che alla (ine della sedala il Sig. BodeUchwiiig 
accettasse queslo volo, e cedendo alla maggioranza 
abbia dichiarato ebe il governo desiderava veder 
giungerti la discuasioiKi che sarà provocata dalle pe
tizioni soUoioesse alla Diola, per provare all'opposi
/.iouo che ora pronto a fare tulle le possìbili conces
sioni, aggiungendo che non solo il governo, ma ebo 
il He'persotmlraeiUo desiderava con tutta sipcorilà 
mettersi in armonia con gli stalj, ed esser questo il 
nobile scopo a cui intende la Maestà Sua. 

Nella tornata della curia de" tre ordini del 19 mag
gio il Sig. Gogni alludendo alla surriforita diuliiara
zione del commissario reale, che ha eccitalo le sim
patie ed i ringraziamenti dell* Assemblea invilo i 
Commissari delle sezioni a mettere essi puro un» 
simile franchezza, e sì dolse che siano tanto parchi 
nelle loro comunicazioni, e tanto tenaci delle loro 

pinioni  Alcuni di questi commissari hanno for
malmeutc negato questa asserzione  Il Sig. Camkoii 
dimostrò la necessità dell'unione e della recìproca 
confidenza fra la Dieta ed ì consiglieri della corona. 

o 



La tof1**^ del 10 li« offerto UD in (eresse più po
fitlyo; illrfltUva dell'ostensìono da chiesi al diriilo 
di poluionfei 

La commissiono cui fu sotloposta questa quistiono 
da numerosi petenti dichiarò nel suo rapporto clic 
it drillo di pelìziono dovea appartenere indisliula
mento a tutti i cittadini, non polendo lo poligoni es
ser confuso coi mandati imperativi proibiti dalle Iet
terò patenti del 3 febbraio* l'or conseguenza la Com
missiono ha riconosciuto elio le petizioni per arrivare 
al (rono non aveano Iriaogno di ottenere che la sem
plice maggiorila dei voti, o infine che le petizioni 
potevano abbracciare tanlo le quislioni di politica 
generale, quanto le questioni dì polìlica interna. Le 
conchiuaioui della Commissione furono adottale dal
la Curia, e fu deciso di pregare S» M. a moditkare 
In queslo senso le lettere patenti del 3 febbraio. 

Questa questione per ciò clic riguarda la polìtica 
generalo ha dato luogo ad una dichiarazione impor
tante per parte del ministro degli affari stranieri^ il 
3tialc ha detto che il Governo ha inleso di escludere 

alla diicnssiono pubblica le solo questioni dì poli
tica esattamente straniera, ma che questa politica 
cessava di essere straniera alla Prussia, e toslochó si 
riferiva agli affari della nazione entrava nella sfera 
degli ioteresfi generali del paese. Questa dichiara
zione ebbe per risultalo di rimettere nelle mani del 
Maresciallo tutte le pclizioni che egli avea già ricu
sato di ricevere. lufalti la seduta del 22 fu tutta 
consecrala all' esame delle relnzioni commerciali 
della Prussia coti* Austria e la Spagna. Si parlò della 
Slesia che si trova in grandi imbarazzi commerciali 
per Vesorbitanza dei drilli imposti dall'Austria» Si 
parlò poi del commemo colla Spagna e molti depu
tati si sforzarono di provare le perdite enormi sof
ferte dal commercio per non avere ancora ricono
sciuto il governo d'Isabella. 

Welle seduto del 19 ode! 20 si discusse dallo curio 
riunite, se doveano o no ammettersi i dissidenti al
resercizio dei dritti politici. Le petizioni che diedero 
luogo a questi dibattimenti tendevano a far ricono
scere questi dritti in tutti i cittadini sema diaiimione 
di religione. La commissione si pronunciò quasi ad 
Mnanimilà contro questi principi, e il governo lo foce 
combattere dal ministro deiristruzione pubblica* La 
Commissione conchiuse di presentare al Re una do

manda affìnché i drilli di elcgibifità e di elezione fos* 
adro eslesi a tutti i cittadini della religione cristiana 
senza distinzione dì sette. Questa decisione della 
Dièta fu votata a una gran maggioranza. 

Nò fu di minore inlercsse il volo della Curia fa
vorevole alla petizione del Sig. Durmann Oeputalo 
onde impegnare il Governo a prendere delle misure 
per abolire i feudi laddove esistono nncora , e por 
mettere i contadini di tulio il regno sotto la legge 
generale. 

LOffimA  21 Maggio  I quattro Ministri Pleni
potenziari d* Inghilterra, dì Francia, di Spagna, e di 
Portogallo hanno risoluto in forza della quadruplico 
alleanza un intervento armato in Portogallo contro 
la Giunta di Oporlo e in favore della Regina Maria 
lift Gloria. 

Rune di yaria ( t e p p a (ìuacti Nobile, 
Napoldana. 

Per la terza volta sono venute a luce ia Napoli le 
rime della signora Maria Giuseppa Guncci Nobile, 
divise ìfi due volumcLti. Bellissima scelta ella è questa 
delle molte liriche di che in moHi anni 1* egregia 
donna presentò il pubblico italiano » inserite che fu
rono in raccolte , strenne ed antologie, oltre le pa
recchie inedite che ora primamente ftiron fatte di co
mun ragione pe1 tipi dell* Iride. 

In tanta povertà di buona poesia quanta ts ora in 
Italia, ci pare che sia molto da congratulare con 
quanti tra noi caldeggiano le ottime discipline che vo
lumi profumati di si schietta fragranza poetica si ri
producano e vadano per le mani di tulli* Il valore 
intellettuale e morale della Sig. Guaco! Nobile non 
è peraucora conosciuto in tutta la penisola italiana, 
quanto dal suo merito intrinseco è richiesto; e nostro 
vivissimo desiderio si Ò che Italia tutta gusti l'eletto 
sapore dc'auoi altamente pensati'e bellissimi Versi, e 
conti fra le sue più splendide glorie contemporanee 
questa spiritai donna che, accesa di luminoso inge
gno e nodrita di forti studi e severi^ dal primo fiore 
degli anni diede saggi di ammirahile perfezione poe
tica e pur sempre si tenne ascosa e chiusa nelle om

bte desiderate dalla modestia , cementa com* ella fu 
sempre air approvazione di pochi e non lusinghieri 
amici, nò mai cercando il plauso della numerose bri
gate. Ed a noi è avviso esser di non lieve impor
tanza per l'onore delle buone lettere italiane che la 

ioventii Hudiosa rivolga a si gentile e graiioso mo

nodi 
che 

periore , invalso 
ò il gusto delle cnledonie , scandinave o teutornehe 
fantasie e delle boreali malinconie, e disertate sono le 
scuole dui hello, ispirato dall'aure dolci e dai lieti 
■soli di Atene e di Roma. Ora che la nostra classica 
terra aspira a riprendere una personalità tutta pro
pria ed a smettere Ogni abito di servile imitazione, 
tempo ò che si riaprano i fonti incontaminati del ve 
ro ì quali da' nostri antichi padri si ebbero in onore, 
ed a perpetuità di culto si circondarono di religione* 
Per meglio che un quarto di secolo di vane pruove, 
è dimostro ormai che la pianta del pretto romantici* 
snto non ó fatta per allignare nell' italico giardino , 
ove quattro classiche letterature, due ndl ' Antichità 

dol
proxxtnns itìi 

sed magno proximm internano, non sono che gloriose 
eccezioni le quali fanno fede che* per cura diligente 
di egregi cultori , ogni piti strano ed esotico stipite 
può dare un ricco e lussureggiante germoglio in que
sta terra privileggiata dal cieU : ma le sue spontanee 
produzioni, accomodate all' nere ed ai soli nostri, 
son quelle che debbono raccomandarsi nlla solerzia 
dei chiamati a far fiorire jì campo della nostra lette
retura, perocché sono 'esse il nostro legittimo patri
monio, e 1' autonomia italiana fu sempre salda per la 
Fedele osservanza di certe e positive leggi, così ue'la
vovi della fantasia e nella manifestazione del pensiero, 
come nella pratica di acni moral tUsciplma. Molti no
bili ingegni» presi dall amore della novità e «dei pe
regrini concetti, forviarono avendo per fermo che il 
sentimento non potesse pienamente svolgersi nò toc
care Je più riposte fibre del cuore se non scapestrato 
e libero d' ogni freno • ma se taluno per non mentita 
vocazione poetica fecero men trista pruova accostan
dosi agli stranieri esemplari, noi non veggìamo chi 
dì loro, eccetto i due su ricordati, ahhia provveduto 
alla vera vita del nome. La Guacci Nobile per con^ 
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e due nel Risorgimento, portarono immortali e 
cissimi frutti. Il Manzoni, ccl ìl Grossi, proximt 

trarlo, riormande ì vestigi del divino cantore di Laura, 
dv un lunghissimo trar di balestra si lasciò dietro tut
ta la canora turba degl'imitatori, artificiosamente in
namorati, del gentilissimo de'nostri poeti, e dalle a
morose fole e lamentazioni levandosi ad alti pensieri 
e generosi affetti, all' età nuova mostrava come si po
tesse e dovesse imitalre il Petrarca, Nelle magnifiche 
sue canzoni (che per V italica poesia sono il sommo 
dell* arte ) ella ha ben provato e forse per la prima 
vuttn, che pur della donna era proprio 1' ov magna 
sonaturum , alla cui gran voce Orasio Fiacco ricono
sceva il poeta : ed in quella sua magniloquenza mira
bil cosa è il ravvìsnre come da un molle petto femmi
nile, e da dvlicatissinia fibra"vcngnn fuori sensi e locu
zioni improntate di viril robustezza, e come il nervo 
più vigoroso della parola dia sempre il maggior risalto 
alla sostenuta virtù del pensiero, senza elle mai per 
lungo andare quella sua potente lena accenni'a stan
chezza. Ài quale non comune effetto maravigliosa
mente conferisce V aver ella trovato uu tal magistero 
di spontaneo ma pur al finamente elaborato e nume
roso versa che ad ogni passo vi si ravvisa la cognazione 
con quelle stupende fattore delllinsuperabile endeca
sillabo del Cigno di Valcbiusa. Avroge a questo me
rito plastico o vogliam dire artìstico V altro d* assai 
maggiore del movale e civile sentimento, di che, messo 
dn banda ogni tema frivolo e ribattuto) ed ogni oziosa 
amplificazione ? ella informa ed avvalora que'suoi 
versi, compiuti d'ogni eleganza e non sonanti per 
gonfiezza di modi e vocaboli, ma s\ per insita armo* 
nia ed intelletto d'arte finissimo ; ed è per ciò mas
simamente che sopra il naturai costume si levano e 
dell' amore del vero e delle più sante'ed oneste cose 
inGammano le bellUsime Liriche della Giuseppa Guac
ci Nobile; Jappoichò se ne' moderni poeti rara cosa 
non è l'incontrare sensi generosi , opportunamente 
ed importunamente incastonati nelle più o meno cor
rette forme decoro componimenti, quelli onde l'egre
gia donna smacca il vizio e leva a cielo le cittauine 
virtù e nìega il suo granello d'incenso agi' idoli del 
sccol nosivo, T oro e il potere, ed esprime il suo ma
gnanimo dispetto ne'doni dell'insolente fortuna « 
più veramente per le viltà con che si comprano e per 
ie infamie che ne sono più largamente rimeritate, bau 
tale un* impronta di verità prorompente dai più ripo
sti sensi del cuore che ti è fona consentire con esso 

lei ed accalorati di quel suo verace sdegno, e ricono
scere in lei quella tempra d'animo e quelP altezza di 
mente e di cuore, onde per indole e natura si ò poeta 
e sì ha la celeste missione di ritrarre gli uomini al 
civil culto e di ammaestrarli per le vie del diletto» 

Compresi noi di ammirazione per queslo nobilissi
mo ingegno e cuore italiano di donna che sola , cou 
pochissimi altri, del suo lume rischiara la più elevata 
parte'della nostra letteratura, con la presente nomiti 
non solo intendiamo raccomandare al pubblico favore 
la nuova edizione napoletana delle sue poesie: ma be
naueo di annunziarne una romana che ^ fatta a nome 
dell autrice e colla giunta di qualche suo inedito com
ponimento, apporti a lei lucro e compenso e lo assi
curi la proprietà letteraria dell'opera nello Stato Pon
tificio e nella Toscana ed in ogni altro paese ti* Italia 
che con Jtouia ha trattato di reciprocama per la 
guarentigia di quel dritto dì proprietà, il quale per 
avventura è il più sacro di tutti o quello almeno che 
trae da più alta fontel^origine. Dei ridestati spiriti 
dellantica grandezza e magnanimità romana sono ora 
qui coronate di sì lieti ed onorati successi tutte quelle 
intraprese le quali hanno a fondamento la carità della 
patria, o la pietà degli altrui miserevoli casi\ od altra 
qualsiasi generosa simpatia, che noi punto non dubi
tiamo di non aver gran numero disoscrittorìper que
sta romana edizione che si avvantaggevà sopra quella 
napoletana per maggior ricchezza di materie e per 
liù cospicua nitidezza e correzione di stampa. Or ci 
lasta di aver fatto cenno del nostro disegno^ inteso a 
far casa grata all' illustre donna la quale non è s*
conda ad alcuno de'pochi grandi poeti che in questa 
nostra età conti tra* vivi ritalia, ed a porre nelle ma
ni di tutti ,per quanto ciò possa da noi dipendere, un 
libro che ^ se non ai presente, senza fallo un giorno 
sarà annumerato tra le glorie di questa terra della 
poesìa e del sole, e trai perfetti esemplari da proporsi 
all' imitazione della gioventù studiosa. Il dippiu verrà 
per noi dichiarato quando, compiuta ed esaurita la 
edizione dall'Iride, ci accingeremo con amica e rispet
tosa intensione ad incarnare quel disegno e sarai messo 
a stampa il manifesto del tipografo al quale ne com
metteremo la osccuzione

MÀRCUESt; DUAGONETTt 

Lh%V< 

LA RINOMATA ACQUA DI FELSI-
NÀ Privilegiala inventata e fabbricata da 
Pietro Boriololli profumiere nel Pavaglione 
in Bologna della quale fornisce varie corti 
imperiali e reali Tulio giorno crescono, per 
ogni parte ove civiltà ed eleganza di modi si 
apersero via, crescono, diciamo, (einchieste 
della vera e mirabile ACQUA Bl FELSINA, 
della qnalc e di sue specifiche viriti suona 
ovunque cbiarissima fama Il perché V In
ventore di leij Pietro Bortolotti, deve in ogni 
anno sempre confezionarne maggioro quan
tità, che però appena basla alle generali do* 
mande. La grande mostra chVi ne fece que
st'anno, in circostanza delle Itogazioni, gior
ni di Festa per l'intera fiofogna, ben ascen
deva ascudi cinquemila, cntroappositi vasi, 
disposti in isvariala e vaga maniera , e in
dicavala a'passauli una gigantesca Felsina , 
bdlamente dipinta dal giovane artista Sanie 
Tfttcci , cuì lutti davan tributo di lode. Pur 
tuttavia T immensa quuntilà preparala dal 
famoso Cosmetico appena basterà , ripetia
mo , alle generali ricerche. Il perche ù da 
avvertire chìunqueami provvedersene di da
re le commissioni direttamente al Fabbri
catore PIETRO BOttTOLOTTI in Bologna, 
che si è serbato di servir Solo al desiderio 
dei Committenti^ e ciò per evitare al possi
bile te conlraftazioni, le quali sonasi mollì
plicaie a proporzione delle inchieste, e che 
molti si permettono sostituendopessime imir 
lazioui al, meraviglioso specifico > e sino ri
copiando (benché malamente l* etichetta del 
Boriololli , rappresentante il magnilico log

(Piazza Argentina Nrnn. 39), e presso il Gal | singluera speranza di distruggere la semente 
larìiiì Libraio a Monte Cilorio. di alcuni dei più funesti contagiosi morbi. 

A S I L I aperti all'infanm e particolarmen
te di quei di Firenze Memoria di Felice 
Sci Foni Romano Firenze Siabilimenlo Ti
pografico di i). Passigli 1849. 
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NE  Giornale delle Famiglie  Lucca, a spese 
del compilatore Vincenzo de' nobili.  an
no VIL 36 Fogli di Stampa , ( uno ogni 10 
giorni ) di 8 pagine in 4. grande , edizione 
elegante  costumi, storie e lliografìe italia
ne; lìeneficenza, Educazione, Igiene, Rac
conti, Poesie, economia domestica, arti utili 
e dilettevoli, Cronica del progresso, Daghe
rotipo morale , Ritraiti, Caricature , Scene 
della Vita, Mode, Teatri Sciaraic, Rebus. 

36 Tavole di Disegni (una ogni 10 giorni) 
tirate a parte dal lesto su bella caria sorte 
colorala di Francia  12 dì costumi antichi 
italiani; 12 di Mobili, Tappezzerie, Carroz
ze, Oriliceria t ecc.} 12 di Ricami in bianco 
e in colori, nuovi lavori ad ago ed a maglia, 
Modelli ecc. 

Le 36 dispense del messaggero essendo 
destinale a formare separatamente un volu
me di Lettura, ed un bell'Album di disegni, 
a\ termine ili ogni anno si dispensa gratis 
a tutti gli associati il fronfespuio, !f indico 
ed una copertina elegante(Sono uscilii no
ve numeri dol primo trimeslre). Le associa
zioni per tutto lo sialo Romano si ricevono 
iu Roma ali1 Uffizio del Contemporaneo a ra

gialo del Pavaglionc Dell' integrila dello 29 S'onc di Lire 16 italiane all'anno. In Bolo
sue arcale e sovrapposte finestre Non sarà 
mai abbaslanza inculcato: ÀI sofo PIETRO 
BORTOLOm in Sofogna faccia capo chi 
ama di acqistare la vera e genuina ACQUA 
DI FELS1NA.  Vrezzo  Bottiglie dì due 
libbre Se» 2.  Di una libbra Se* 1. Di mez
za libra Baì. 50.  Di once 3 Bai, 25. 

I SOTTOSUUfTT- hanno lonofH 
avvisare il rispettabile Pubblico che i Bi
glietti della loro Lotteria di Beni stabili, ed 
argento, della quale ì'Estraziuiie avrà luogo 
li 10 Luglio prossimo venturo , si vendono 
in Roma a Se. 1: 92 l'uno pJcsso il Sig, Gio
vanni Francesco Ferrini NegoEiante in Piaz
za Colonna N. 211 , e dal Sig. Giuseppe 
Spithocver Negoziante di Libri iu Piazza di 
Spagna N 54. 

D. ttfluEii E COMP. Banchieri in Vienna. 

GlORIVALE HELtA JGUItUSPRUDENZA E 
DEL FORO ciUMiHÀfcE  Questo giornale che 
nói abbiamo altre volle annunzialo e che 
usciva mensilmente a fascicoli di quattro 
fogli, il suo compilatore, il eh: signor av
vocato Oreste Raggi, difensore officioso dei 
poveri, ha molto opportunamente divisato 
di pubblicare in fogli settimanali. A questa 
nuova pubblicazione egli diede principio 
fino dai cinque del corrente maggio e pun
tualmente continua in ogni mercoledì cou 
molto maggiore interesse pel pubblico die 
non avrebbe un siffatto giornale in fascicoli 
meosìtìIo (al modo leggiamo oggi una cau
sa discussa ieri , o una nuova legge testé 
emanala che a fascicoli mensili non sì a
vrebbe per lo meno che un mese dopo,quan
do nuove cause si sarebbero accumulate, o 
quelle disposizioni di leggi fossero già rese 
pubbliche per altri ifogli* I numeri già 
usciti di questo giornale fanno prova di 
quanto dicevamo e mostrano abbastanza il 
savio discernimento àe\ cluarissimo compi
latore nella scelta delle più importanti cau
se, nella sollecitudine e nel modo chiaro e 
conciso di riferirle , e ncdlc più peregrine 
notizie in materia criminale. 11 giornale in 
quarto di foglio di otto pagine con bella 
caria e nitidi earatlerì è impresso dalla Ti
pografia delle scienze , ed ha per ammini
stratore il Sig. Antonio Picrgonlili, presso 
il quale t*ufficio in Piazza di Spagna N. 29 
rimane aporto in tutti i giorni dallo nove 
antimeridiane alle due dopo mezzodì

M E M O R I E Sacre e Profane dcii'Anfi
leatro Flavio, volgarmente detto ilCnlossco
Dissertazione del Canonico Giovanni Ma
rangoni Vicemino, Seconda Edizione. Roma 
Tipografìa Menicami 1847.Questa pregevo
lissima operetta, di cui la prima Edizione 
i divenuta in oggi assai rara, irovasi ven
dibile nella Tipografia di Gaetanoftlenieanli 

gna aU'Uffìzio dell1 Italiano. 

I J ) A u j \ J ài Viccarello io Bracciano 
vanno ad aprirsi in quest* anno nel gior
no 1. dell' enlrantc mese di Giugno. È su
perfluo il ripetere di quanta cllìcacia siano 
queste acque , essendoché sono a tutti ora* 
mai cognite , in parlicolare per le riportali? 
guarigioni di doglie reumatiche od atrilichc 
oshnalissinie,c di ogni specie d'irapeligini, 
e prese internamente di ostruzioni e d* in* 
farcìmcnlì viscerali profondissimi derivanti 

j sopratutto da ingorgo , o da ristagno di 
umori

Giova peraltro avvenire , che a maggior 
utililà dei Signori Bagnanti sonosi resi più 
ampli i commodi di abitazione^ ed oltreché 
nulla sarà per mancare rapporto ad otte» 
nere un buon vitto salubre, 

Direttore dei Bagni 
GIO. MÀTTEirri. 

LO STABILIMKHTO DEI BAGN, 
TERMALI di questa città sarà aperto al
l'uso del pubblico il giorno 12 del corrente 
Giugno con tulle quelle comodità o guaren
tigie promesse dal Manifesto degli 8 Maggio 
p, p. e dalle relative tariffo anch'esse in pari 
lempo di pubblica ragione Viterbo t Giu
gno 1847, 

 ^ ^ Li DEPUTilEOllft 

LA. P À T R I A Questo Giornale politico 
diretto dall'Avvocato Salvagnoli, dall'Abate 
Lambruschini, dal Barone Rtcasoli uscirà 
Ira breve in Firenze. I principi di esso sa
ranno moderati si mq progressivi* It suo 
titolo non Io restringe municipalmente 
a trattare gl'interessi della sola Toscana, 
ma si diffonderà a quelli eziandio della Pa
tria comune; e dal nome chiarissimo dei 
redaltori possiamo prometterci Un Foglio 
convenientissimo alla qualilà e al bisogno 
dei tempi. 

NEL CONGRESSO SCIENTIFICO 
tenuto in Genova nel decorso anno , la se
zione Medica fra le varie scientifiche com
missioni , rie volle stabilite alcune perma
nenti nello principali capitali d'Italia* Salu
berrimo divisamento, il quale mira allo 
studio profondo delle costituzioni morbose 
in corrispondenza colle costituzioni cosmo
teMurichc, lenendo dietro all'apparizione e 
diffusione delle malattie popolari, Imper
ciocché i confronti qua e là comparati con 
accurate mediche slalistiche, somministre
ranno proficui risullamonti, merco de1 quali 
rischiarasi non solo il più ragionevole me
todo nella terapìa, ma ì medesimi possono 
arrecare ancora utili modificazioni alla par

4 w 

Onoralo il sotloscritlo a presiedere la
commissione permanente in Roma, volge te 
sue preghiere a tulli i filantropi ed esimi 
cultori dclTarte salutare de' pontifici domi* 
ni, perdìo, nel corrispondere alle salutari 
vedute del genovese congresso» abbiano la 
degnazione dirigere al sottoscritto lo dotte 
loro investigazioni non disgiunte da fondate 
esperienze. Imperocehù egli ne renderà il 
più minuto e scrupoloso conto ai futuri 
scientifici italiani congressi» 

AGOSTINO CAPPELLO 

i l * h B* HALMÀSDocleurenmÈi le 
cine et en chirurgie de plusicurs facullès, 
ayanl fall un long scjotir à Paris, où il a 
ètudiéh fond, chez Ics AUTEURS mfimes, quel
ques sefìciALiTÉS médiCQchirurg\ca{es prati
quesy pour le trailement radicai do diverses 
maladies, se trouvant de passago dans celle 
ville» oùU s'arroterà qaelque lemps; donne 
dea COKSU&TATIONS en sa demeurc , Via due 
Macelli N, i02 primo piano, où il est visihle 
Iona Ics jours, exceptù le dimanche, de 9 à 
11 heures du matin, et de 3 à 5 houres de 
Fapré* midi, 

Le docleur DALUAS cmploie la méthode 
speciale de M. Duoros contro rastlirae, la 
migrarne, Ics tics daulourcus, V épilepsie, 
1' hyslérie, rhypocondric, (Spleen des Àn, 
fflais), Ics maux de nerfs, les afleclions rhu
matismales et goutteusos, la sardi(é, les ca
larrhes cbronìqdcs, la ptuhisie commendan
te , et les maiadìes du larynx, 

11 pralìque aussi d> après la métbode cu
rative de M. Jtas/>ftt7j Inquelle est trèsusitée 
en Franco et a J' Ktranger, et d' uno cflìca ^ 
che reconnue dans un grand nombre d'Elals \ 
morbides aigus et clironìques. 

Eufin te docleur HALMAS Iraite Ics mala
dies syphilitiquesj dartreuses, et Ics scrofu
Ics, d'après les méthodes spécifiques de MM. 
Ricord, Gibcrt et Lugo)^ cèlòbres pratìtìiens 
et professeurs de climqutf speciale des ho
pitaux du midi al de SairttLouii a Paris. 

MIISICA S A C R A  S^o arverUU ì 
Signori Dilettanti e Protessori di Musica 
che net nuovo Stabilimento dellaSocietà Li
tografica Tiberina in via Fraltina Num. 56 
trovasi una scelta Raccolta di Suonate per 
Organo, Litanie, Canzoni, Mottetti., Tantum 
ergo eie. e quanto occorre nelle Sagre Fun
zioni. Trovasi anche una collezione di Mes
se di Haydn , Krommer e Mozart con vari 
Mottetti Graduali ed OlTertorj del Palestri
na non che di altri classici, ed i Misererò 
di AHcgHni e Baj. Tutto si vende ĉon ri
basso di prezzo mai praticalo. 

LKAOCE D'ORO LOCANDA ma.ET. 
NEL PALAZZO ctAKELLi  L amena e,«onioda 
sua posixione, nella strada maestra, non di
siando che pochi passi dalla Piazza Comu
nale, non che i vari appartamenti ornati di 
un decente corredo mobigliare rendono si
curo il Proprietario di cattivarsi la benevo
lenza dei concorrenti. 

oltre a molte stanze da ietto, bannovi 
Saie, Locali ad uso dì Trattoria, non che 
vaste Scuderie e Rimesse, con Piazza per 
il comodo scarico, 

Questi vantaggi unili ad un servizio ze
lante ed esalto, ed a convenionle modera* 
ziouc nei prezzi » offre il sottoscritto ai be
nevoli abitanti di questa Ciltà ed ai Signori 
Viaggiatori. 

nicol A m ouino 
Antico Locandiere della Campana 

in Rieti 

NOTIZIE
 e(Iil0 ed inedilG de,la vìla c 

delle opere di Marcello Malpigli!, e dì Lo
renzo Bellini » raccolto da Gaetano Atti. 
Voi. unico, Bologna 1847, tipogr Gov. alla 
Volpe  in 4#. reale di fogli 70 p. 560, con 
bel rilrallo , inciso da L. Martelli, ed un 
esalto /aciimifo del carattere Malpighiano, 

Il famoso medico ed anatomico Marcello 
MalpighKquasi due secoli dopo la sua mor
te ha trovato nel sig. prof. Gaetano Alti un 
accurato e critico storico, uno xclanie di* 
fensore, ed un lodevole Panegirista, clip 
valendosi do' mollissimi MSS Malpighiani 

% . da lui scoperti a grande fortuna in Crcval
le più importarne della pubblica incolumilà, coro nel 1830 (1) ha potuto dare di quel 
siccome ò la cura preserva4iva, oltre la lu sommo la vita più copiosa ed accurata, chtj 

l'ordine lucido, la varietà, e importanza 
dello coso narrate , la critica giudiziosa e 
l'eleganza dello siilo concorrono a rendere 
assai pregevole. L'egregio Scrittore ha ri
schiarati in essa molli fatti oscuri e dubbio
si, purgate le notizie Malpighumc dalle fal
siiàf dagli errori , e tutto raflermato co' do* 
eumeni! i più sicuri ed auleniici, che pur 
valgono e spargere immensa luce sulla sto
ria della Medicina del secolo XVII, e sulla 
istoria e priorità delle Malpighiane scoper
te, le quali anch'io ebbi già rivendicate al* 
f Malia. (Vedi'Lettere sull'Invenzioni Ita
liane , Modena 1844. Lclt» LV). Crescono 
poi pregio ali opera due inedili latini lavori 
del Malpìghi, e cioè una Dissertazione sulla 
storia ddla Anatomia Italiana, e una lunga 
Lettera sulla generazione de metalliy cui fau
no bel corredo 66 lettere non più stampate 
di Lorenzo Bellini (2) tulle brio, forbitezza, 
candore; tulle succo e sangue di materie 
rilevantissime. A queste si unisce buon nu
mero d'allrc del Redi, del BorcIIi, del Gu* 
gliclmini,di L.Ferdinando Marsigli,)del Val
lisnieri, dell' Oldcmburg ec. Ondecchè ben 
a ragione Crovalcore, ove l'Alti insegna va
lorosamente lettere umane, come va super
bo di aver dato ì natali al Malpigbi, dovrà 
CStiUare <* Ovc^ftinrcì, cUft nìi> « n r l » in oton olii 
si è fatto illustratore di quel grande, e di
mostratore vigoroso delle vero sue glorie, 
spesso indebitamente a noi conlcse e ru
balo dagli cslranij e tanlo i medici che i 
letterati non potranno che far liete acco
glienze a libro che sì compone di si belle 
ed utili parti. 

1 G. F. HAMBELLI 
(1) V. La mia Lettera al ch. Monsig» Muzzarelli, 

sul ritrovamcnlo de' MSS. Autografi, e della torri
spomlenza di M. Malpichi. (Onìologia di Pcniffia 
N. «.Maggio 1834). * 

(2) Gli Autograii delle lettere del Bellini SGIIG 
ora di proprietà dell* illmo Sig, Gaetano Rossi, Priore 
detGnmune diCrevalcorc, uomo di bellissimo animo, 
e fornito di quelle ottime doti, che rendono degno 
e jneritamente amato da' popoli un magistrato, 
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L A M E S S A Solenne celebrala iu S* Mo
ria degli Angeli il di 5. corrente maggio per 
la ricorrenza del giorno onomastico del no
stro Sommo Gerarca Pio Papa IX. ebbe a 
direttore della musica il maestro Andrea 
Salesi, romano; che sebben giovane gole di 
già di una bella fama, e ripromette un fe
lice avvenire , tanto sono pregevoli le sue 
composizioni, massime nello stile ecclesia
stico ; il perchó più volte hanno avulo oc* 
casione i pubblici fogli di encomiare le pro
duzioni di lui come stupende , e assai con
venevoii pel culto divino. Scelto perciò dal
l' Accademia Filarmonica per maestro di 
questa solennità, diresse egli la gran massa 
degli esecutori ammontanti a 250 circa in 
due cori divisi; e col più perfetto apiombo, 
e con istraordinaria precisione, sotto la 
battuta di lui, posero ad cffetlo la musica 
atta valentia loro affidata. 

Codesto pregio non fu però il solo Ciò 
che merita particolare menziono si è il gra
duale della gran messa, sopra le parole * Tu 
cs Sflcerdos in wternum lavoro dello slesso 
maestro Salesi , questa composizione grave 
e maaslosa, elaborala a due cori ad olio vo
ci dignitosamente corrispondeva alle grandi 
parole sulle quali veniva formata. La com
msizione slessa non solo non sembrò picco
a accanlo al rimanente della musica , per 

la maggior parte dei famigoraiissimo Boro
ni j e del'tanto reputalo Guglielmi, ma in
vece fece bella mostra diserò dalla coltissi
ma udienza fu allamento commendala , e 
ritenuta come degnissima di un allievo della 
scuola romana, le cui produzioni sono state 
mai sempre in ogni modo apprezzale L' Al* 
leluja specialmentesidisliuse por una magni
fica Fiiffa parimenti ad olio voci; e in que
sta risuflù maggiormente il profondo sapere 
del maestro Salesi pel modo col quale Irattò 
i duo diversi soggetti che formavano ta ben 
intesa condotta dcllfi medesima. Sion perciò 
lodi e ben ineritale al giovane coraposilarc 
per codesto suo nuovo lavoro, che sebben 
itccolo a fronte della gran musica in tal 
ansio giorno eseguita , pur tuttavia ó tale 

da potere abbastanza addimostrare lo non 
comuni cognizioni dell' autore, e come egli 
sappia esporre quel bello che dura eterna
mente, e che si bene si addico allorché trat
tasi di cantare le iodi di Dio , e. de santi 
suoi. 

V* è ora a sperare che questa sacra 
produzione vogliasi dati* oncomisito au
tore rendere di pubblico diriilo per 
mezzo delle stampe : e questo serva al
tresì a perpetuare la memoria della fau
sta enomaslica festa dellVloralo PIO IX

NOZIONI POPOLARI DI FI
SICA, IÌ IDIÌE D'ARCHITETTURA IDRA 
ULICA* Che mai doslcranno nell1 animo di 
certuni questo parole T che sono il titolo 
di un opera del D. Filopanti , la quale si 
slampa in Bologna, e di cui sono già pub
blicati quattro fascìcoli ? Forse si argo
menteranno una gretta un'avida riprodu
zione di falli j ed una trasandata esposi
zione di pratici , o vieti insegnamenti, sì 
perchò le parole nozioni e idee noti sem
brano ri< hiamaro uno sviluppo, ma, ( di* 
cendola alla Francese) un abregé, sì per
chè ò opinione di parecchi, che al popolo 
non si confaccia per alcuna guisa ombra 
di teoria. Masi ingannerebbero a partito, 
che qui viene acconciamento al taglio il 
/'ronfi nulla fidtst il decipit ff&ns prima muf
toSi che in materia di libri , e per altri ri
guardi ancora sarebbe desiderabilissimo , 
che dal lato buono e come nel caso no
stro . si avverasse più di sovente, ebo non 
suole. PorOCchll lungi dal ©ontc^nr^ IJmi
sti quattro fascìcoli meno dì ciò, o esella
mente quello, che il titolo ne sembra prò. 
meltere, presenlano anzi assai, e più assai |5offocano,siccome loglioTrumcnto,quei puri 
tanto in ordine alle cose, quanlo iu ordine *• santissimi veri, giusta i quali dee l'uomo 
al modo di loro esposizione» d*ondcó lecilo dir^erc i propri pensieri e costumi nello 

provarci a costruirlo , dopo di che ho in 
animo di costruire it svio Idrometro ^ 
da parecchi anni ideato^ o del quale u u o . 
rificamente scrisse il fu Prof: Berlcllijod 
eziandio in piccole dimensióni il Termo
metro Rossini, che per essere applicalo in 
grande ai pubblici orologi incontrerà pres
so alcune Comuni eguali, e senza dubbio 
anche maggiori opposizioni di quelle, che 
presso te medesime in onta a tanti fatti ha 
incontralo, ed incontra l' attivazione dei 
parafulmini  Così io che a maggioro van
taggio de'mìci alunni vorrei pure essere 
fornito della chiarezza ed eleganza dello 
scrivere, e del sapore, che a dovizia sono 
nel D. Filopanti, io colP umile opera ma
nuale recherò ad effetto alcuno de' suoi 
pensamenti, e mi (errò pago di portare per 
tal modo alla mia volta una pietra » se 
non sono da tanto da ideare , e da saper 
condurre l'esecuzione di un edificio

RUSCONI. 

SÓllK TESI « T T O G l M ^ 
TÀFISICA, ED ETICA dei Rdo> NICO
LO' DANERI  Professore di Filosofia nel 
Collegio della Missione in Sarzana, recen
temente stampato con nuovo aggiunte. Spe
zia Tipografia di Gio: Agiroffo, — In un 
Sttcolu filiti al è rjiuyaiu in cuì tante dottri
ne fallaci, tante massime perniciose inon
dano miseramente ri talia, steriliscono, e 

arguire , che tutto che rimane a pubbli
carsi, e di cose (ìsidie propriamctUc delle, 
e di cose idrauliche non sarà privo mi di 
peregrine invenzioni, nò di quelle vedute 
giuste e profonde sulle quali i'Aulorepas
HO passo intrattiene, nòdi quelle sue uli 
lì t e veramente nuove applicazioni, che 
persuadono appieno essere i ritrovati 
scientifici altrettanto oziosità solamente 
quando non si guardino coiroccluo di chi 
seppn guardare la lampada oscillante  Se 
la chiarezza, la eleganza, e la disinvoltura 
fossero i soli pregi, che rifulgono in que
slo scritture del Filopanti basterebbero 
esso sole a metterlo in sómmo onore, per
chè ognuno di leggieri si avvisa, che a 
trallarc per simile maniera di cose spe
cialmente scientifiche non è unico , come 
che rilevantissimo requisito ìl possesso di 
un buon linguaggio, che poi è comune a 
non pochi, sì bene, ciò, che non è di tutliT 
la esalta e profonda cognizione della ma
teria Ma non sono questi i soli (itoli on
de il D, Filopauli si merita la universale 
estimazione , che per tacere di tanti altri, 
dei quali pure amerei di lenere parola se 
non me lo vietasse la ornai soverchia pro
lissità di questa lettera, cospicuo è quello, 
che cgli'sj é acquistato dalla sua nuova 
teoria dei ^Fenomeni Capillari, e dalla sua 
invenzione del Platimetro La prima, che 
^aveva da togliere dimezzo quella di Lapla
ce sostenuta nelle scuole unicamcnle per 
la aulorilà di late uomo sovranamente ce
lebre per la sua Meccanica Celeste , par
mi che sia la vera , panni inoltre , che 
sia sviluppata per modo, che non ammetta 
dubbio  Le leggi che egli ferma a tale 
proposito pienamente capacitano , le spe
rienze,agevoli a chiunque, nulla lasciano a 
desiderare, i calcoli finalmente che insti
tuìsce, e le formolo che ne Irae appale
sano ' : c~ 
il Fuop 
mente o trattata con minore chiarezza di 
quella che ha usata quesla sua nuova te
oria avrei voluto provam a svilupparla , 
tanlo ne sono persuaso ; ma è messa si 
chiaramente, che sarebbe opera gettata lo 
esporla con parole diverse dello &uc L'al
tra» vale a dire il Platimelvo & uno stru
mento destinato a misurare la densità del
l'aria, il quale verrà ad occupare un posto 
imperlante insieme col barometro, col ter
momelvo , coir igrometro ce. e servirà di 
mirabile sussidio ai due primi essendo 

studio delle Scienze, e nella pratica delle 
virtù, il celebre Professore Nicolò Oaneri 
non poteva al certo far cosa migliore che 
esporre la filosofia, per così esprimerci, ii«
suosclieletro e nella sua nudità, riducendol 
ne ai minimi termini glielementiconun'or
dine pressoclió matematico, quasi in aureo 
monile concatenandoli, Le sue Tesi sono 
in tal guisa come i cardini intorno ai quali 
aggirasi il nostro acibile, e somministrano 
la vera norma per non errare nella ricerca 
della verità. Avrebbe notabilmente Vesimio 
Institutore il pregio della sua bella operét
ta coli1 accompagnare alla concisione tutta 
quella chiarezza dì cui è suscettibile il ve
nerando Idioma del Lazio, senza degenerare 
in trivialità ed in bassezza. Lo stile icmpre 
succoso, perfettissimo, e semplice non man
ca, generalmente parlando, dt esser morbi
do, e colorito* 

GAETAWO ZOLESE 

l ^ I V R E des Oraleurs par Timon. 
15 Édition,denx volumes iii18, grand Je
sus velin, Prix: 3 fr. 30 e* (e voluma. — 
L* immense suecòs do ce beau livre, qui 
compie déjà quatorze édilions, parmi Jes
quclles qnatre magnifìquomcnl illustrées 
cilirécs Aun nombre considórablc d'exera

plaires., nous a àctermindà publier une 
nouvcflc édition danj un format qui rèu
mi h fòléganco et à la commoditc la mo
dicite du prix. La répulation du Livre des 
Oratears est (elle, que nous nousbornons, 
en annoncant celle quinzième èditionf à 
donner la table dos sommaires. ED lisanl 
celie (able, on pourra s* assurcr quo les 
contrefa^ons étrangères et les conlrefaqon* 
ìntcncui^s qui circulcnt en Franco, tron
quées et rautitées , no contieunent pas la 
moilié des maiiéros que renfermo notre 
Mitìon* 

FErCAUSiTlH PARTENZA a 
alcuni Sigg. Forestieri Irovasi vendibile una 
bellissima Arpa a doppio movimento del ce
lebre Erard, proprietà dei sudetli in via 
della Scrofa N. 114 primo piano. 

NGOADI ARTISTICI^i. BM<»I.. 
di Disegni dello principali Pitture, Scultura 
ed Arcbiletture del secolo XIX, eseguiti 
dalFarchilotlo Cav, Francesco M. Tosi ed in* 
tagliati in rame a contorni, cou brevi notizie 
storicodescrittive,dedicati a Sua Eccellen

„..„.„,„ OH„.M.„ _ l  «a il Si* Duca DON LORENZO SFORZA 
suo uffìzio lo indicare dirotlamenlo la don CESMUNI Amatore e Prolcggilore delle 
silu doli' atmosfera senza aver bisogno di arti bello* 
dedurla dalla lemyeralara, o dalla pressio Lo Associazioni si ricevono in Roma proa
ne  Tonio ò reconlo la invenzione di quo so i negozianti fratejli Negri, vìa del Coreo 
slo strumento, ebo forse non ò ancora sta Num. 2B7 e 288, e presso ì principali Nego

•   • ■ ~ zianti di libri e di stampo in Europa. 
La direzione postale sarà al Tosi presso 

ì negozianti Negri

io la giustalezza desuoi pensamentiSe 
Filopnnli avesse annunciata succintn

to recato ad offerto  Appena mi rimarrà 
un poco d'ozio dallo mìe occapazioni , lo 
che spero nelle autunnali ferie, voglio 

ALL 

PIO MOLA AMMINISTRATORE 
CINQUE PEI TIPI DI GAETANO A. BERTlNELU 
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SECONDO FOGLIO AGGIUNTO AL CONTEMPORANEO É L 5 GIUGNO 1847 
Adi govcrnalivi di Toscana con discorso di P. Stcrhini 

ROMA 8 . Giugno 
Ci affrettiamo a pubblicare alcuni atti recen

ti del governo toscano i quali onorano alta

mente quel Principe regnante , e che furono 
accolti dal suo popolo con allegrezza e grati

tudine perchè aprono una via sicura al pro

gresso utile e reale. Lo spirito di Leopoldo 1 
regna ancora nei consigli di quel Gabinetto , 
quello spirito che non voleva la Toscana se

conda a niun'altra naxione ncll'ordiniimcnto del

lo sue leggi civili, penali , ed amministrative. 
Invano uomini, timorosi e deboli gridavano la 
Tosoana non aver bisogno di ulteriori riforme, 
e dover restare contenta di ciò che ad essa 
era stato accordato da'jmoi principi illuminati, 
e della felicità de' popoli amantissimi. Ma so

pravvenivano nuovi bisogni, ma le condizioni 
sociali cangiavano, ma vari popoli progrediva

no migliorando leggi e costumi, e quel che più 
importa le moltitudini divenute studiose discu

tevano della cosa pubblica, s'interessavano de

gli affari diStato come se fossero affari di fa

miglia. Conveniva dunque progredire a seconda 
dc'tcmpi, poteva farsi senza timore e con glo

ria; si avea Fescmpio di un governo limitro

fo; era giunto il momento di dare un ordine 
a quella pubblica discussione, che portata in piaz

za, avea bisogno dVna moderata legale libertà 
di stampa, onde non trascorresse in licenza e 
giovasse al tempo stesso alla patria , la quale 
dalla libera manifestazione dei pensieri, dalle 
osservazioni, e dai consigli dei cittadini non pub 
ritrarre che aumento di gloria, di forza e di 
civiltà. 

Questi atti Governativi che la Gazzetta ri

formata di Firenze pubblicava il t . Giugno so

no i seguenti : 1G Una Circolare che fa seguito 
ad alcune istruzioni per la esecuzione dcirul

tima legge sulla stampa, e che serve a spiegare 
Io spirito della legge, e la volontà del Princi

pe sul modo col quale intende che sia applica

ta. Chiaro e franco n'è il linguaggio, e mentre 
sono indicate quelle norme generali chei revi

sori debbono avere in vista perchè si manten

ga il buon ordine e la quiete, affinchè quest'or

dine e questa quiete non sieno pretesto a falla

ci interpretazioni il Principe dichiara non vole

re una non giustificata severità la quale spes

so potrebbe impedire la stampa di alcune ope

re col fine di perseguitare V errore che alle 
volte è commisto alle più utili verità. L'im

pedimento alla libera manifesfazione del pen

siero^ dice la circolare, non deve andare al di 
Ih dei limiti deUa pubblica necessità essendo 
quella manifestazione un mezzo potentissimo 
per diffondere le utili cognizioni. Belle paro

le sono queste che stanno in armonìa col resto 
della Circolare, e tali da imprimere nelFanimo 
dei Revisori la gravità e la importanza del loro 
Ufficio, e quanto sieno grandi gli interessi so

ciali posti sotto la guarantigia delle iorodecisioni. 
Il secondo alto Governativo è pure una cir

colare destinata a stabilire alcune norme sulla 
condotta clic devono tenere i RR. Ministri ri

guardo all'uso che può fare il pubblico della 
facoltà accordatagli di esaminare le leggi e gli 
atti del Governo# E qin si dichiara formalmtMi

te essere intenzione del Principe di lasciare una 
onefita larghezza a questo esame , e al tempo 
stesso s* invitano i Capi delle pubbliche Am

ministrazioni ad accogliere pacatamentf le os

servazioni pubblicate intorno agli atti ed al

le leggi che interessano le loro Amministrazio

ni , dovendo essere loro cura principale pro

fittare di quanto possa esser detto di oppor

tuno al vero bene dello Stato , qualunque sia 
fa parte d* onde venga. Che se qualche cosa 
d'erroneo e d'insussistente fosse pubblicato, da 
cui potesse essere traviala la pubblica opìnio

fics il governo dichiara di voler essere esso il 
giudice dell'opportunità e del modo di retti fi" 
care l'errore, ed ordina quindi che i RR. Mini

stri e capi di Dipartimento invilito ad esso i 
materiali necessari alla rettificazione. Savia de

liberazione fu questa perchè impedisce che la 
discussione degeneri in risposte violenti per cre

dute offese, o che la verità dei fatti sia masche

rata per soverchia smania di giustificarsi, 
li Governo diviene in tal modo un tribuna

le chiamato a giudicare fra il pubblico che ac

cusa leggi ed alti amministrativi, e i Ministri 
che si difendono; e siccome ii processo si fa al

la presenza del popolo è fqrza che la pura ve

rità sia messa a nudo, mentre la manifestazione 
di quesla verità diviene un mezzo potentissimo 
per ritenere nel loro dovere i pubblici impiegati. 

II terzo atto governativo e un motoproprio 
di Leopoldo col quale s'istituiscono due com

missioni, una per la compilazione d*un codice 
civile, P altra per la compilazione d* un codice 
penale, la quale commissione dovrà determina

re ancora con precisione e chiarezza la compe

tenza in maleria punitiva del ministero del Unni» 
Governo, e di Polizia, In questo moloproprio 
si rivela î  linguaggio d'un Principe saggio e 
illuminalo, di un Principe chu ripone sponta

neamente nelle mani di uomini celebrati per in

gegno e per onestà i grandi interessi sociali, le 
libertà individuali, la sicurezza, la vita, le pro

prietà dei cittadini; d'un Principe che dice al 
suo popolo, profittiamo del bene che esiste nel

lo nostre leggi patrie vigenti, dei lavori che i no

stri bravi giureconsulti fecero sn queste mate

rie, e di quanto contengono i moderni codici di 
più confacentc al nostro stato, onde ne nascaiiin 
codice il più perfetto possibile, un codice che 
sia non solo il Palladio, ma la gloria della pa

tria nosira, 
L'ultimo allo amministrativo è una ministe

riale colla quale premesso alcune giuste conside

razioni sulla necessilh di modificare e di rinno

vare in parte le istituzioni che costituiscono 
Paltuale organizzazione od amministrazione del

le comunilà , sono convocati nella Capitale i 
Provveditori delle Camere di Soprintendenza co

inunitaliva, associati ed un numero dìsoggelti di

stinti già Gonfalonieri oche losouoatlualnientc.uf

finchè dalle conferenze di tante persone parti

colarmente istruite di tali materie ne nasca un 
giudizio su ciò che possa costituire effettivamen

te un progressivo reale miglioramento nelle pa

trie istituzioni* 
Fondamenta sono queste di generali ed utili 

riforme, e fin da ora può predirsi che la To

scana e chiamata a godere per lungo tempo gior

ni felici e tranquilli. Ne potrebbe accadere al

trimenti ; perchè quando un Principe procla

ma altamente che egli si fida nella lealtà de 
sentimenti e nel buon senso della gran mag

giorità del suo popolo^ è certo che ne nascerà 
quella reciproca affezione e fiducia fra il Prìn

cipe ed i sudditi, alla quale solo può appoggiar

si durevolmente la tranquillità il buon ordine e 
la felicità di uno stato. Di questa fiducia e di 
questa affezione non mancano prove negli atti 
governativi di cui parlammo 

Quando un Sovrano accetta la libera e one

sta manifestazione del pensiero col niezzo del

le stampa, quando lascia alla rettitudine calla 
sana maniera di vedere della maggiore e mi

glior parte della nazione il far giuslizia di pub

blicazioni che enunciassero opinioni contro

verse ed astratte^ quando dichiara che comune 
a tutti deve essere [impegno di coadiuvare all' 
opportuno e al vero bene dello Stato, quando 
chiama i Magistrati^ i Professori delle facol

tà legali e i giureconsulti a rendere di pub

blico diritto i loro lavori onde ciascuno concor

ra colle proprie forze alla piti sollecita com

pilazione dei codici, quando infine concede un 
ampia facoltà a tutti di esaminare coi dovuti 
riguardi le leggi e gli atti amministrativi, men

tre sta per riunirsi nella Capitale un Congreso 
di nomini distinli ed abili per modificare per 
rinnovare quelle leggi e quegli atti , che co

s'altro fa questo principe se non che manife

stare con atti solenni che egli non temè di nul

la quando permise che si disculcssero innanzi 
al pubblico le più grandi quistioni sociali? 

Simile al nostro adoralo Sovrano che primo 
ne diede V esempio , Leopoldo fida nel buon 
senso dc'sudditi e vuole che tutto si renda di 
pubblico diritto, certo che non per questo na

scerà neiPanimo dei popoli la volontà d' una 
democrazia pura o mista ; ma che invece si 

Jconsolidcrà sempre più l'amore alla Monarchia 
la quale seppe conciliare una libertà moderata, 
un progressi reale col potere sovrano, 

l popoli non sono tanto stolidi da correr 
dietro a beni incerti e die devono comorarsi 
sempre colle rivoluzioni e col sangue, quando 
trovano nel presente uno stato di cose, che gli 
rende tranquilli e felici, e sfidiamo tutti colo

ro che vogliono abbassare per calcolo ii scuso 
morale e r intelligenza dei popoli a indicare 
nella storia un solo esempio di mia nazione 
che abbia voluto cangiare istituzioni e forma 
di governo senza esservi forzata dalle violen

conscntita alla Stampa, non potevano per con

dizione inseparabile dalla materia, essere estese 
ad una previsione di casi che mettesse i Reviso

ri in grado di applicare'la Legge medesima con 
un immediato, e quasi matorialc confronto fra 
casi previsti, e casi ricorrenti. 

Da ciò appunto emerge la somma delicatezza 
dell5 Officio dei Revisori per apprezzare con giu

sto criterio gi Scritti sottoposti al loro esame, 
e quindi deciderne con coscenziosa convinzio

ne, e con il coraggio Civile di Giudice fermo ed 
integerrimo che conosce Timportanza degli in

teressi sociali posti sotto la garanzia della giu

stizia delle sue decisioni. 
Imperocché, se per una parte la fiducia del 

Principe, e dt tutti i buoni^ verrebbe fatalmen

te tradita, quando si vedesse introdotta in que

sto interessantissimo ramo di pubblico Servizio 
una rilassatezza da compromettere il buon Or

Sarebbc certamente inconveniente , e talvolta 
pericoloso, che dai subalterni Impiegati venis

sero aperti a chiunque , e per qualsiasi notizia 
volesse, a potesse dai medesimi essere attinta . 
Per lo che , e ferme stanti le solite regole di 
prudenza amministrativa, dovranno i rispellivi 
Capi d' Uffizio maturamente esaminare di quali 
tra le ricercate, possa farsi in qualche caso op

portunamente comunicazione, e per quali altre 
riservarsi debbano a riferirne all' Autorità Su

periore perchè possa giudicarne, ed averne pre

ventivo ed utile avviso. 
La seconda riguarda per ultimo P uso che i 

HU. Ministri fossero disposti a far eglino stessi 
della facoltà di devenire a pubblicazioni, il su

bietto delle quali sta V esame di Leggi , Atti , 
Sistemi, ed Affari Governativi, 

L' esercizio dt una tal facoltà non può a me

no di essere q u i , come altrove , limitata dalla 
line e la pubblica quiclc, che è sacro dovere, e condizione speciale dei RU. Impiegati ; e fino a 
ferma volontà di S. A. L e IL di mantenere, e tanto che Eglino ritengano quelle qualità, tali 

al'sono i vincoli che li legano al Principe ed al 

alla pubblicazione di Libri ed Articoli tenden

ti ad introdurre o mantenere superstizioni e pre

giudizi perniciosi nel Popolo, Se ciò non potè 
esser compreso in una esplicita disposizione del

la Legge perchè una troppo lata, e non bene in

tesa interpretazione del precetto, non aprisse l'a

dito nell'applicazione del medesimo ad indagi

ni pericolose sulla erroneità qualificabile di pre

giudizio ; pur non ostante ha PI e R. A. Sua 
ragione di sperare che siccome questo suo de

siderio investe principalmente quelle pubblica

zioni o ristampe che tendono a sovvertire nel

T uomo la ragione e sopprimere il sentimento 
veramente religioso e morale , cosi i revisori 
troveranno nella Legge bastante fondamento a 
non approvarle, perchè tali che non possano non 
riguardarsi come corruttrici del metumn od of

fensive alia pubblica morale. 

S(,Ai L e IL ha infine dichiarato che la Co

pia deirOpera approvala , e depositata dallo 
stampatore alP Uffizio di Revisione, secondo ìl 
disposto dclPAriicolo 39 della Legge, ceder de

ve al Revisore che Tavrà esaminata. 
E nel prevenirla che le verranno contempo

ranoameiHe trasmesse da questa Segreteria le 
Modulo dei Registri e delle JYole di che parla
no gli Articoli 23, 24 delle Juslruzioni affinchè 

ze e dagli atti arbitrari dei governi assoluti J mantengasi la conveniente uniformità nelPos
K su la siurìEi e un riv/àocimo basato sulla servatila dì quanto è disposto IXCRM Articoli me

da autorizzare una licenza che farebbe torto 
lo Slato di civiltà dei Toscani, quella fiducia sa

rebbe del pari delusa se una non giustificata se

verità, per quanto con il fine di perseguitare 
l'errore che sia alle volte commisto alle più uti

li verità, costringesse la libera manifestazione 
del pensiero, con il mezzo della Stampa, oltre 

g; 
Governo, e lali sono i doveri da quella qualilà 
stessa inseparabili, in qualunque ordinamento 
politico, eie non può tampoco dubitarsi clic 
Essi non ne conoscano tutta la delicatezza e 
l'importanza. 

Hanno i RR. Impiegati non solo il diritto, ma 
i limiti della necessità pubblica, ed oltre il vo ril debito preciso di esporre lealmente, schiella

^ i t ■** * « ■ v t J t u . * A l * * 

to della Legge che ha voluto appunto quella ma

nifestazione favorire, come mezzo di maggior 
diffusione delle più utili cognizioni. 

S. A. I. e Reale è pure nel desiderio che, per 

mente, e con libertà perfetta le proprie opinio

ni al Principe e al Governo Supcriore nelle in

formazioni loro richieste, o nelle comunicazioni 
d'officio alle quali sono, secondo le respettive 

quanlo è legalmente possibile, si faccia argine^competenze, autorizzati. 
1 , 1 *•■ . * , .. .. . . 1 Ma rUSo legittimo di quel dirilto, e la coBccn

conoscenza delle umane passioni non bastasse

ro si guardi alla tendenza attuale dell'età no

stra. lì sentimento della legalità ha penetrato 
nelle nazioni, persuase che nelle buone leggi 
soltanto e nella fedele esecuzione di essa sta 
oggi il gran secreto dell'ordine pubblico. Que

sto sentimento è divenuto passione universale 
che aspira a trasformare dappertutto le con

dizioni politiche e sociali, a stabilire la giusti

zia e il ben essere dei popoli , e noi Io ve

diamo manifestarsi ogni giorno con una effer

vescenza generale , con una fiamma elettrica , 
la quale fa sì che ciascuno viva della vita al

trui, che tutti si alfciuo , si uniscano si muo

ggio 1847. 

vano , come se una sola volontà li regolasse 
quando bisogna istruire Pignorante, provvede

re al povero, liberare l'oppresso. Chi tentasse^ il più sacro ed" U più caro dei suoi doveri, 
di spegnere questo soffio di vita sarebbe pììi.e a non risparmiare, siccome è certa di aver som

posto negl 
desimi, passo ce* 

DalPLlì. Segreteria di Stato ecMa 
CIRCOLARE 

Al CAPI D'UFFÌZIO I I E ' H R . DlPAUTlMUNTI 

DEL GRÀNnuCATO 
Le disposizioni coniemitc nella recente Leg

ge della Stampa permettendo che, dentro i li
miti del rispello dovuto al Governo, diventino 
soggetto di pubblico osarne le Leggi, e gli At
ti Governativi; SUA ALTEZZA 1MPEUIALE E 
REALE ha conosciutoli bisogno, chei HH. Mi
nistri abbiano una norma alla respeltiva loro 
condotta dirimpeLto all'uso che possa esser fat
to della facoltà preavvertita. 

S. A. I. e Reale risoluta a non receder mai 
la quella ìnnappuntabile giustizia che forma 

ziosa soddisfazione di quel dovere non ummet

lono poi che dai UU. Impiegati si porti a pub

blica discussione ciò che per loro ha formato, o 
doveva formar subietto di oflìclale traltatifa fra 
Essi et! il Governo Superiore, o che si sollevino 
ad arbitrio polemiche intempestive ed imba

razzanti. 
Ciò non potrebbe esser tolleralo senza di

struggere ogni rcgoladi gerarchica subordinazio

ne, e senza far venir meno la necessaria iìdu

cialità nei giornalieri rapporti di pubblico ser

vizio, senza alterare in una parola l'unità del 
Potere Governativo, dalla quale emana la forza 
che, appoggiata alla giustizia ed alla ragione, 
esser dee la più salda garanzia dell'ordine stabi

lito. Quindi ninna deviazione da questa regola 

sarà scusata. 
Tali sono le norme ed i principj che S. A. 

1. li. vuole, siano fedelmente seguiti dai RR, Mi

nistri., nei casi, e nelle circostanze alle quali si 
riferisce la presente Circolare. 

Sodisfaccio al Sovrani Comandi partecipan
doli a V.S. perchè voglia uniformarvisi e all'ef
fetto clic comunicandoli agi' Impiegati da lei 
dipendenti ne procuri 1' esatta osservanza. 

S. A. I. e Reale ne ha la piena liducia, e co
nosce troppo la fedcltU dei RR. Impiegati, e la 
esattezza loro nelF adempimento dei propri do
veri, per dubitare un momento che le soprae
spresse Sovrano Sue Determinazioni non siano 
costantemente e puntualmente adempite. 

Voglia Ella accusarmi il recapito della pre
sente, e con distinto ossequio passo a ripeter
mi ec. 

Dall' I. e R. Segreteria di Maggio 4 847. 
MOTUPUOPMO 

NOI LEOPOLDO SECONDO 

può arresiare q 
si uomo tinto intento a soddisfare le sue pri
vale passioni 5 onore , patria , viriti sono per 
esso parole sonore e non altro , e quanto ha 
d'ingegno e tutto rivolto o ad ingannare il suo 
simile , o a cercare chi compri la sua facile 
conscienza. 

Tutto però ci fa sperare che il nostro pae

se non è destinato a cadere in così umiliante 
obbiezione morale. Il pensiero di una rigene' 
razione sociale anima Principi e sudditi, ne

mancano scrittori disinteressati che sì sforzano 

m maggiorità dei Toscani, non possan 
e resultarne nuovi motivi di reciproca 

tna , allo Stalo , alla fortuna pubblica , non le alla lealtà dei sentimenti , ed al buon senso 
pensa che a se, alla sua famiglia, alla sua prò della gra 
pria feliciiK. Nulla allora può arrestare tiuclse non se 

fiducia ed affezione fra il Principe ed i sudditi. 
•Sotto questo aspetto i Capi dt Dipartimento, 

e delle RR. Amministrazioni debbono pacata

mente accogliere ciò che potesse venir pubbli

cato intorno alle Leggi, ed Atti interessane le 
Amministrazioni respettive. 

Profittare di quanto possa esser detto d'utile 
ed opportuno al vero bene dello Stato, qualun

que sìa la parte d' onde venga , esser deve la 
priucipal cura dei RR. Ministri , perchè supe

sto, ma più dell'utile il giusto, 
P. STERBmi* 

ATTI GOVERNATIVI IN TOSCANA 
CIRCOLARE 

AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO Sl/PERIQUE 
ED Al PHE3IDEXTI DEGLI UITICI DI REVISIONE 

DEL GRANDUCATO 

Accompagno a VS. Illustriss. alcuni Esem

plari delle istituzioni che sono state npnrovatc| 
da S. A. I. e Reale per l' uniforme e regolare 
esecuzione della Legge del 6 Maggio corrente , 
aireffetto che piacciale di comunicarle, unita

mcnle alla presente Circolare, ai soggetti chia

mati a comporre cotesto Uffizio di Revisione. 
S. A. I. e Reale ha tutta la fiducia che cia

seun' ÌJflizio d'i Revisione, apprendendo , lino 
dal momento della sua installazione Timportan

za della Missione affidatagli, e penetrandosi del

lo spirito della Legge, ncU1 applicazione della 
quale gli è tanta parte commessa , corrispon

derà pienamente air oggetto per il quale è in

sti tuito. 

Lasciando poi che la rettitudine la sana 
maniera di vedere della maggior patte della po

polazione faccia giustizia di quelle pubblicazioni 
le quali non facessero che enunciare opinioni 
controverse od astratte, non sarebbe altronde a 
trascurarsi quello che in fatto esser pQtesse pub

blicalo cV erroneo , od insussistente in cosa di 
qualche gravità sulla quale potesse 1* opinione 
pubblica essere agevolmente traviata.' 

Il silenzio sarebbe allora inopportuno, e la 
rettificazione dell'1 errore divenuta un debito. 

Ma il giudicare dell' opportunità di farlo » e 
del più conveniente modo di farlo, non pub 
spettare se non se al Governo Superiore, 

Quindi vuole S. À I « Reale che nella con

tingenza dei casi i RLL Ministri, e Capi di Dipar

timento suddetti ne referiscano per il canale 
competente allaR Segreteria dalla quale vespet

tivamente rilevano, facendo ad essa pervenire i 
materiali necessari alla rettilicazionc avvertila. 

Lo stesso principio iY ordine, e di disciplina 
richiama in line a due altre avvertenze : 

!La prima si riferisce a quella prudenziale ri
Le norme generali date dalla Legge per ga serva, nella qnaln hanno sempre dovuto, e deb

ranlirc dall1 abuso iJ onesta facilita con quellabono tenersi gli Archivi delle Amministrazioni. 

Animati costantemente dal vivo desiderio di 
procurare ii maggior bene e decoro della To

scana , fra le molte sollecitudini, con le quali 
fino dal principio del nostro Governo ci facem

mo un dovere di promuoverne e favorirne tutti 
!i possibili miglioramenti, avemmo sempre pre

sente Io stato delle Patrie Leggi Civili e Crimi

nali non ancora raccolte 11 è ordinatatiienlc di

sposte in un solo corpo, quantunque a ciò non 
mancassero il senno, e ìe cure dei Nostri Au

gusti Predecessori. 
E persuasi che la compilazione dei Codici 

Civile e Penale fosse Opera, non che utile, ne
cessaria per ì nostri amatissimi Sudditi volem
mo che vi fosse opportunamente provvisto , e 
repticatamente adoperammo tutti i mezzi che 
ci sembrarono più alti a conseguire queir in
tento. 

I quali mezzi se finora non valsero a rag

giungere Io scopo prefisso, stante le gravi e di

verse difficolta che s' incontrano sempre nelle 
Opere di tanto momento , e le circostanze che 
di tempo in tempo ne trattennero resecuzionc, 
servirono nondimeno a raccogliere molti e pre

ziosi materiali intorno alla Legislazione Civile , 
e K condurre tant'oltre gli studi risguardanti la 
Legislazione Penale , da farcì sperare prossimo 
o almeno non remoto il tempo di vedere sod

tMdisfatti i Nostri più fervidi voti. 
Perlochè, mentre andiamo maturando il mi

glior modo per cui, ampliata V antica e patrii 
istituzione della Nostra Consulta, possano essere 
convenientemente estese le ingerenze consultive 
della medesima sopra i pubblici affari, siamo 
venuti nella determinazione di ordinare , sic

come ordiniamo , quanto appresso : 
ARTICOLO I. È istituita una Commissione per 

la compilazione di un Codice Civile corrispon

dente allo stato di civiltà e alle condizioni sociali, 
morali ed economiche della Toscana ; 

La qual Commissione conservando quanto sia 
conciliabile con V indole dei tempi le Patrie 
Leggi 
fin 

nio Magnani, e Carlo Carducci, del primo Av

vocato Generale Giovanni Antonio Venturi, del 
VicePresidente Luigi Pieri addetto al pubblico 
Ministero, del Professore nell1 Università di 
Pisa Pietro Capei, del Cav. Ranieri Lamporce

clu Presidente della Camera dì Disciplina degli 
Avvocati , dell'Avvocato Ferdinando Andreuc

cio e dell'Avvocato Augusto Duchoquò il quale 
disimpegnera ancora le funzioni di Segretario. 

ART. IU. Un'altra Commissione & isliluila per 
la compilazione del Codice Penale sopra i prin

cipi e le massime proposte dai distinti Magistrati 
che ne ebbero già da Noi lo speciale incarico e 
alle quali ci riserviamo di dare la definitiva 
Nostra Sanzione, 

ÀUT. IV. Questa Commissione si comporrà del 
Consiglicr di Stato Commendatore Giovanni Bo

logna Presidente del Buon Governo , del Cav. 
Niccolò Lami Regio Procuratore Generale , e 
delPAvvocato Francesco Antonio Mori Profos

sore dJ Istituzioni di Diritto Criminale nell* L e 
R Università di Pisa, 

ART. V. La Commissione medesima dovrà 
specialmente aver cura di determinare con pre

cisione e chiarezza le competenze iti materia pu

nitiva del Ministero di Buon Governo e di Po

lizia, 
AUT. VI. I Lavori dell'una e dell*altra Com

missione saranno poi sottomessi alla Sovrana 
Nostra Sanziono per V organo della Real Con

sulla , la quale nclT esame dei medesimi si as

socicrk il Presidente della Corte di Cassazione, e 
respettivamente il Presidente della Corte Regia, 
e il Regio Procurator Generale ciascheduno per 
i Lavori della Commissione di cui non abbia 
formato parte; E rispetto ai Lavori del Codice 
Civile si assoderà pure il Segretario del Regio 
Diritto, e TAvvocato Regio. 

ÀHT. VII. Non dubitiamo che i Magistrati, 1 
Professori della facoltà Legale , ed i Giupecou

sulti vorranno comunicare alla Commissione del 
Codice Civile lo loro idee, e rendere di pubblico 
diritto quei Lavori che avessero già in pronto, 
0 che credessero poter preparare col fine dì 
concorrere ciascuno colle proprie forze alla più 
sollecita esecuzione di un' Opera reputala a ra

gione come grandemente vantaggiosa e decoro

sa a tutto il Paese. 
Dato li 31 Maggio 1847 

LEOPOLDO 
MINISTERIALE 

kt, CAT. SOPIUNTENDEru* 

ALLE COMUNITÀ* DEL GIlANnUCATO, 

I Regolamenti che guidano tuttora le Ammi

nistrazioni Comunitative sono sostanzialmente 
quelli che già dettava il GranDuca Leopoldo 1, 
allorché stille basi più salde dei principi di pub

blico diritto, e di civile economia , dava un* u

nica , e generale organizzazione alle Comunità 
dello Stato. 

Ma ordini posteriori vi hanno progressiva

mente indotte non poche modificazioni: dirette 
esse principalmente alle specialità, ed ai detta

gli disciplinari del servizio , non poterono pur 
tuttavolla riuscire sempre indifferenti ai prin

cipi fondamentali dell* Instituzione

lira altronde impossibile che questi si sot

traessero aìPazione inevitabile del tempo; e nel 
Continuo succedersi di tante vicende; come nel 
sorgere di tanti nuovi interessi, doveva pur 
necessariamente accadere chei principi medesi

mi ne risentissero Y influenza , e quella egual

mente più, o meno diretta provassero di nuove 
instituzioni con le quali V Amministrazioni ed 
il servizio delle Comunità si trovano in gior

nalieri e necessari rapporti. 
Mossa pertanto S. A. L e R; da tali consi

derazioni, e disposta pur sempre a promuovere 
od accogliere in opportunità di tempo e di 
circostanze ciò che possa effettivamente consti

tuire un progressivo reale miglioramento nelle 
patrie Instituzioni : vuole che venga preso nel 
più maturo esamCj se, senz t̂ alterare essenzial

mente le basi ed i principi sopra i quali è con

stituita T organizzazione, e respettìvamente re

golata l'Amministrazione delle Comunità dello 
Stato, siavi luogo ad introdurre conveniente

mente nelle medesime una qualche utile modifi

cazione. 
Convinta però P I. e R, A. Sua che per es

sere realmente utile allo scopo propostosi, debba 
P esame surriferito essere commesso a Persone 
articolarmente instruite nella materia j e che 
>cn conoscendo gli attuali sistemi Aiiunìnistratìvi 

delle Comunità, possano, sulla scorta dell'espe

rienza, prudentemente porre in bilancia i van

taggi, e li inconvenienti che in realtà [ne risul

tano per la generalità degli interessati nelle 
medesime, vuole che, come già fu fatto util

mente per analogo oggetto nel 1826 , siano 
convocati nella Capitale per il futuro mese di 
Agosto i Provveditori delle Camere di Soprin

tendenza Comunitotiva ad una conferenza alla 
qoale è P I. e Rt A. Sua determinata iV asso

ciare anche un ristretto numero d* altri distinli 
soggetti, che per avere coperta non brevemente 
la carica di Gonfaloniere in alcuna delle prin

cipali Gomuiiità dello Stato, o disimpegnati al

tri impiaghi nelle Amministrazioni Comunitati

ve, possano emettere uLiImcnte un sentimento 
sopra gli Articoli che saranno proposti al IOFO 
esame. 

Si riserba 3. A, I. e R. a designare iu se

guito i soggetti preaccennati come a dare quelle 
ulteriori disposizioni che nella Sua saviezza 
crederà più opportune perchè la comandata con

ferenza meglio raggiunga Io scopo al quale è 
Illma. frattanto ne 

ri 

rov vedi tori delle Ca

Comunitativa per reuuancr Matteucci, e potrà mire approhttare „ ■ *., . , i i i 
1; „„ . . , ! „ V. , l " Ì v gola, e perche assestino per tempo le loro idee 

ui quanto i moderni Codici contenessero tu più , n \ • « ,. • • i • 
„„„(• . „ ,. . . , ; y c ; " . 1 sulle materie da mettersi m discussione. 
contacente al e condizioni e ai bisogni del No i r , , ,. .• » .. „ „«„?„„ 
: . ,, 5 i!i con la pm distinta stima passo a conter■stro Stato. 

ART. H. Questa Commissione si comporrà del 
Cavalier Niccolò Nervini Presidente della Corte 
Uegia che assumerà le funzioni di Presidente , 
dei Consiglieri della Corte di Cassazione Auto! 

marmi 
Dall1 T. e R. Segreteria di Firenze 

30 Maggio 1847 
V. F. CEMPINI 

PIO MOLA AMMINISTRATORE QUESTO FOGLIO SI VENDE SEPARATAMENTE A BAIOCCHI CINQUE. 
PEI TIPI DI GAETANO A. BBRTINfiLU 
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